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Dalla crisi economica del ciclo produttivo del capitale alla crisi 
politica. 

La crisi strutturale del modo di produzione capitalistico accelera 
il movimento della frazione imperialista della borghesia diretto al- 
la costruzione di “comitati d’affari” adeguati alle proprie esigen- 
ze multinazionali. 

Se dal secondo dopoguerra alla metà degli anni ‘70 la crescita 
economica delle nazioni imperialiste europee sotto la guida 
dell’imperialismo americano aveva permesso il mantenimento di 
istituzioni di democrazia rappresentativa borghese aggirando il 
“gap democratico” proprio del capitalismo monopolistico grazie 
alla diffusione di un relativo benessere materiale, oggi si vede 
confermata la tesi che la sovrastruttura politica del capitalismo 
nella fase dell’imperialismo non può che essere oligarchica, au- 
toritaria e reazionaria. Man mano che si dispiega il potere del- 
la borghesia imperialista la ristrutturazione di fronte alla crisi è 
sempre più complessiva: non solo economica, ma economica- 
politica-militare. 


In Europa questo si traduce in conflitto aperto sulla definizione 
degli assetti politici (quale Europa del capitale, quale ruolo de- 
gli stati nazione all’interno di questa Europa, quali egemonie, qua- 
li assetti istituzionali), conflitto con le frazioni di borghesia a ba- 
se nazionale (vedi il risicato si a Maastricht in Francia e il no 
della Danimarca) e, soprattutto, conflitto di classe: sciopero ge- 
nerale del pubblico impiego e dei metalmeccanici in Germania, 
scioperi contro la manovra economica del governo Amato in 
Italia, sciopero generale di 48 ore in Grecia...). 


In Italia l'imposizione da parte della borghesia imperialista della 
propria valorizzazione come priorità assoluta nella crisi, determina 
la rottura del patto sociale e la necessaria ridefinizione degli as- 
setti istituzionali, sia dal lato borghese (crisi del sistema dei par- 
titi), sia dal lato della forme della mediazione dentro la classe 
(rottura del partito revisionista, crisi della triplice sindacale). 

Nel contempo esplicita le contraddizioni interne alla borghesia im- 
perialista che, in un paese storicamente a “sovranità limitata” qua- 
le è l’Italia, è particolarmente divisa rispetto alle varie ipotesi (fi- 
lo americani, filo europei, filo tedeschi, ecc.). 

Questa divisione della borghesia imperialista legata ad una se- 
rie di motivi che vanno dalla dipendenza dell'economia dalle ma- 
terie prime importate fino alla mancanza di una reale identità na- 
zionale della borghesia italiana, si riflette e si amplifica anche 
in altre frazioni di borghesia tra cui quelle che oggi vedono spa- 
zi concorrenziali per la piccola industria padana nella piccola 
Europa a dominanza franco-tedesca. 

Una aspirazione di fatto inaccettabile per la frazione monopoli- 
stica della borghesia che intende arrivare all’unità europea pre- 
servando comunque l’integrità del proprio mercato (Italia e 
Mediterraneo). 
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E’ così che buona parte del quadro politico istituzionale italiano 
corre il serio rischio di essere spazzato via per essere sostitui- 
to dai fautori del processo di concentrazione del potere nelle ma- 
ni della borghesia imperialista (anticipato da tutta la querelle sul- 
la seconda repubblica) e dagli apprendisti stregoni in grado di 
gestire demagogicamente la nuova situazione, di presentare il 
ridimensionamento della cosiddetta borghesia di stato come un 
problema di tangenti e di moralità, di utilizzare la cosiddetta 
guerra di mafia scatenata dallo stesso conflitto interborghese, per 
inviare l’esercito in funzione di ordine pubblico nelle regioni in 
cui maggiori sono le contraddizioni sociali; di ridurre ad una que- 
stione di “tolleranza” le contraddizioni sociali legate all'importa- 
zione di forza lavoro immigrata con l’obiettivo di abbassare il co- 
sto del lavoro... 

Nella crisi e nell’impossibilità materiale di ricorrere a mezzi “e- 
conomici” di stimolazione del consenso si impone il ricorso sem- 
pre più frequente ad un uso plebiscitario delle istituzioni rappre- 
sentative, alla mobilitazione delle masse in funzione reazionaria, 
all'opinione pubblica moralista e acritica che riflette e fa proprie 
le esigenze di rinnovamento istituzionale proprie della borghesia 
imperialista, come si è visto abbastanza chiaramente sia in oc- 
casione della mobilitazione di massa “contro la mafia”, sia nel 
consenso popolare all'operazione “mani pulite”. 

Le varie frazioni della classe dominante, per rimanere tali, si im- 
pegnano sempre più nell’agitare le masse ed assumerne la di- 
rezione facendo appello contemporaneamente ai più barbari e 
più “umani” stati d'animo prodotti dall’insicurezza e dalla mise- 
ria crescente. 


La rideterminazione di una conflittualità operaia contro le mano- 
vra economica governativa (dopo anni di becera propaganda sul- 
la fine delle classi, sull’era postindustriale, sulla morte del marxi- 
smo...) è certamente una variabile non prevista che rimette in 
discussione il procedere della ristrutturazione economica-politica- 
militare e che ridà basi di classe al dibattito della sinistra dopo 
anni di predominio del repertorio ideologico borghese che ne ha 
pesantemente influenzato (e ne influenza tuttora) gli indirizzi. 
Questo ciclo di lotte operaie apre una nuova fase per la deter- 
minazione della classe. Oggi si riapre concretamente la pro- 
spettiva della ricomposizione proletaria attorno alla classe ope- 
raia. 

L'obiettivo in questa fase è la conquista della maggioranza del- 
la classe al punto di vista rivoluzionario. Questo è possibile per- 
ché il riformismo non ha niente da offrire e la crisi del capitali- 
smo è sempre più irreversibile. 

Questo obiettivo va perseguito con un reinvestimento comples- 
sivo della determinazione politica del campo rivoluzionario a fian- 
co dell'avanguardia operaia rivoluzionaria nell'intento di svilup- 
pare il processo di ricostituzione di una composizione politica 
all'altezza della situazione di classe che si va determinando. 


CONTROinformazione internazionale 


$ 
® 


ZI 


5 
“iad 
5 


ris 


GUERRA TRA BANDE 


Analisi sulle contraddizioni tra “Nuovo Ordine Europeo” e 


borghesia mafiosa 


Anno 1992: due omicidi eccellenti, 
Salvo Lima a marzo, Ignazio Salvo a 
settembre; nel mezzo due “autobombe” 
eccellenti, Falcone, Borsellino e rispetti- 
ve scorte. Per la prima volta in Italia dal 
dopoguerra, migliaia di militari in as- 
setto di guerra “sbarcano” in Sicilia con 
compiti di polizia. 

Crediamo sia necessaria un'attenta 
riflessione sugli sviluppi di questi av- 
venimenti e del contesto politico ed e- 
conomico nel quale sono maturati. 

Pensiamo, infatti, sia inevitabile in- 
quadrare gli sviluppi della situazione 
meridionale e siciliana in particolare, 
nel contesto europeo prossimo futuro. 

Il processo di integrazione politica 
ed economica europea si va sempre più 
accelerando, nonostante gli incidenti di 
percorso (tempeste valutarie, referen- 
dum, ecc.) probabilmente inevitabili; 
l'accordo di Maastricht è stato siglato, 
forse sarà rinegoziato, altre battaglie fi- 
nanziarie e valutarie si accenderanno, 
ma un dato è sicuro: le grandi borghe- 
sie multinazionali europee, e i governi 
che le rappresentano, hanno deciso l'in- 
tegrazione politico economica come u- 
nica soluzione alla crisi, nonostante le 
divergenze su tempi e modi di realiz- 
zazione. 

La forma politico-giuridica stato-na- 
zione andrà, seppur lentamente, scom- 
parendo per far posto ad una forma so- 
vra-nazionale di comando non solo e- 
conomico, ma anche politico-istituzio- 
nale e militare. 

Quindi, mentre perderanno sempre 
più importanza i confini tra gli stati, 
l'assetto futuro del polo imperialista eu- 
ropeo si caratterizzerà al suo interno 
per aree economicamente forti da un 
lato ed aree depresse dall'altro, colle- 
gate tra loro da una serie di aree inter- 
medie; per aree depresse intendiamo 
quelle zone del Sud Europa (Spagna, 
Portogallo, Grecia, Sud Italia) che stori- 
camente non hanno avuto uno svilup- 
po industriale ma agricolo, costituendo 
un serbatoio di forza-lavoro a buon 
mercato che adesso, al mutare delle con- 
dizioni internazionali (aumento dell'im- 
migrazione extracomunitaria), perde 
sempre più di importanza e di funzio- 
nalità. 

L'Italia sembra rispecchiare al suo 
interno le contraddizioni esistenti nella 
Comunità Europea con la sua classica 
tripartizione: il triangolo industriale nel 


Nord-Ovest, il centro-nord-est costitui- 
to dalle piccole e medie imprese e il 
Sud ad economia assistita; una triparti- 
zione con la tendenza alla bipolarizza- 
zione e all’assottigliarsi dell’area inter- 
media con conseguente aggregazione 
ad una delle due aree principali. 

La borghesia italiana, che ha fonda- 
to il suo potere sull’intreccio di aree di 
influenza tra grande capitale multina- 
zionale privato e grande capitale pub- 
blico con la mediazione sistema dei par- 
titi, si trova, in questa fase, nella ne- 
cessità di ridefinire i suoi equilibri per 
non perdere il “treno” dell’unificazione 
europea; l'esigenza, imposta dal tratta- 
to di Maastricht, di ridurre il deficit 
pubblico, l'inflazione, di aumentare la 
competitività economica, porta il go- 
verno italiano a definire manovre di po- 
litica finanziarie basate sulle privatiz- 
zazioni, tagli pesanti alla spesa pubbli- 
ca e conseguente logica manageriale 
nelle aziende pubbliche. 

Tra le conseguenze più rilevanti di 
questo nuovo scenario, si assiste all’a- 
cutizzarsi della crisi che investe quella 
classe politica e burocratica che ha fon- 
dato il proprio dominio economico sul- 
la gestione privata dell'enorme flusso 
di denaro pubblico, soprattutto al sud, 
e politico sul controllo del consenso e- 
lettorale, del mercato del lavoro e degli 
appalti garantiti dagli enti locali. 

E' questo blocco di potere che, ri- 
sentendo maggiormente del “nuovo or- 
dine europeo”, oppone un resistenza in 
difesa dei propri interessi, che si tra- 
duce da una parte nelle spaccature tra 
e all'interno dei partiti politici tradizio- 
nalmente di governo, dall'altra con l'in- 
nalzamento del livello di scontro anche 
e soprattutto in termini militari. 

E’, infatti, all'interno di questo bloc- 
co di potere che opera la borghesia ma- 
fiosa e il suo apparato militare. 

Definiamo borghesia mafiosa quel- 
la frazione del capitale che realizza il 
proprio processo di valorizzazione at- 
traverso l'intreccio di attività economi- 
che illegali (traffico di stupefacenti, di 
armi, racket e altre attività minori) e le- 
gali, legate al flusso di denaro pubbli- 
co (appalti, concessioni, ecc.) e agli in- 
vestimenti finanziari, necessari sia per il 
riciclaggio di “denaro sporco”, che per 
l'ulteriore valorizzazione dei propri ca- 
pitali, e che non delega allo stato cen- 
trale il monopolio della violenza in fun- 


zione di controllo sociale sul territorio 

Innanzitutto è necessario precisare 
che se la discriminante “intreccio tra le- 
gale e illegale” non è esclusiva della 
borghesia mafiosa (vedi per esempio 
“tangentopoli”) è certamente diverso il 
peso relativo ed il ruolo che i due tipi 
di attività hanno tra loro. 

Le attività illegali (traffici, racket, 
ecc.) sono fondamentali per il processo 
di valorizzazione della borghesia ma- 
fiosa, mentre nelle altre frazioni di bor- 
ghesia esse sono pratiche (per esempio 
corruzione, violazione di leggi finan- 
ziarie, fiscali, ecc.) che hanno una fun- 
zione di supporto alle attività econo- 
miche legali. 

Inoltre ci sembra opportuno sgom- 
brare il campo da qualsiasi ambiguità 
nell'uso di questo concetto: ci riferiamo 
alla contrapposizione tra “imprenditoria 
onesta” e borghesia mafiosa fatta negli 
anni ‘80 dalla sinistra riformista e isti- 
tuzionale. Non si tratta qui di negare in 
Sicilia l’esistenza di una piccola e me- 
dia borghesia produttiva costretta a su- 
bire l'egemonia del capitale mafioso, ma 
di non riconoscerle alcuna valenza po- 
litica. Per noi non si tratta di contrap- 
posizioni etiche tra i borghesi “buoni” 
e quelli “cattivi”, né tantomeno soste- 
nere la “parte sana” dell’imprenditoria 
siciliana, ma soltanto di esigenze di a- 
nalisi nella definizione e comprensione 
del nemico di classe, in una realtà spe- 
cifica come quella siciliana. 

Infine un'ultima precisazione. Al 
contrario delle altre frazioni di borghe- 
sia che delegano allo stato e ai suoi ap- 
parati repressivi il controllo del territo- 
rio e il monopolio della violenza nei 
confronti del proletariato, la borghesia 
mafiosa esercita direttamente queste 
funzioni vitali per la propria esistenza, 
attraverso propri apparati logistico-mi- 
litari capillarmente diffusi nel territorio; 
inoltre questi apparati vengono utiliz- 
zati anche come terminale delle attività 
economiche di riciclaggio attraverso u- 
na miriade di microattività commercia- 
li legali “di copertura”. 

La borghesia mafiosa costituisce il 
perno centrale di un complesso sistema 
di dominio che va oltre i confini regio- 
nali e che si articola in tutti i livelli i- 
stituzionali (politici, amministrativi, bu- 
rocratici, repressivi, ecc.) 

Una borghesia, dunque, strettamen- 
te legata a quella frazione di capitale di 


stato che si vede relegata in una posi- 
zione sempre più marginale, da un pun- 
to di vista decisionale, dal processo di 
europeizzazione in corso. La progressi- 
va chiusura del rubinetto del denaro 
pubblico, soprattutto verso il Sud, col- 
pisce dunque la borghesia mafiosa e i 
suoi uomini nelle istituzioni pubbliche 
politiche ed economiche, provocando 
così la sua reazione e la ridefinizione 
degli assetti interni e di nuove strategie. 

Anche la borghesia mafiosa, quindi, 
viene attraversata dalla ridefinizione de- 
gli equilibri internazionali che agiscono 
in maniera differenziata, penalizzando 
quella frazione più debole, incapace di 
adeguare le proprie strategie in funzio- 
ne del Nuovo Ordine Europeo. 

E' in questa prospettiva, infatti, che 
riteniamo vadano letti gli avvenimenti 
di questi ultimi mesi. 

Da un lato gli omicidi di Lima e di 
Salvo sono una sorta di regolamento di 
conti interno al sistema di potere di cui 
essi facevano parte ai più alti livelli po- 
litici e finanziari; omicidi che fanno pen- 
sare all'ascesa di una nuova classe ma- 
fiosa dominante che cerca di adeguarsi 
alla mutata situazione economica e po- 
litica. 

Dall'altro lato le uccisioni plateali 
dei giudici Falcone e Borsellino posso- 
no essere interpretate come segnali for- 
ti verso la frazione di stato e di capita- 
le “europea”, che portano ad una acce- 
lerazione dei processi di rafforzamento 
dell'esecutivo e di militarizzazione del 
territorio, funzionali alla ridefinizione 
del nuovo polo imperialista europeo. 

Infatti, le immediate conseguenze 
delle stragi (invio dei militari in Sicilia 
e approvazione della legge regionale 
per l'elezione diretta dei sindaci) non a- 
vrebbero potuto aver luogo senza una 
sorta di patto tra la nuova borghesia 
mafiosa e la frazione dominante. 

Questo permette alla prima di con- 
tinuare ad esistere, pagando come pe- 
daggio non solo la cattura di qualche la- 
titante più o meno eccellente, ma anche 
l'allineamento delle politiche governati- 
ve siciliane alle nuove esigenze del ca- 
pitale europeo (vedi i tagli di 3000 mi- 
liardi sulla spesa pubblica regionale e 
la nuova legge sulla regolamentazione 
degli appalti in senso più restrittivo). 

Alla seconda di utilizzare la Sicilia 
come laboratorio di sperimentazione 
della nuova strategia di dominio, basa- 
ta sull'occupazione militare delle aree 
depresse del sud Europa. Questa nuo- 
va strategia prevede, infatti, l’impiego 
dell'esercito, in proiezione futura, in 
funzione di controllo sociale contro li- 
nevitabile acutizzarsi delle tensioni so- 
ciali, in seguito all’ulteriore innalza- 
mento dei costi sociali della crisi 

Questa ipotesi è confermata dalla 
mancanza di una reazione in termini 
militari nei confronti dell'esercito in 
Sicilia. 
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leri tacevano: marciano 

ora e gridano contro gli oppressori. 
Qualcosa è successo oggi 

che non c’era ieri, 

Diminuito è il valore 

dell’uomo e del salario, 

la vita oggi è meno 

vita di ieri. 


Il giovane in tuta 

con il viso di bambino 
improvvisamente 
lancia qualcosa 

verso il palco. 

Insieme a mille 
urliamo 

abbasso i traditori, 


E° morta la classe operaia, è morta 
da dieci anni scrivono 

sui loro giornali: chi sono 

dunque quei ragazzi 

con le tute e i jeans 

che avanzano urlando 

il potere dev'essere operaio? 


Sembrano volare Michele e Corrado 
davanti allo striscione 

del Cobas Alfa Romeo. 

Il megafono a mano 

alza Michele 

come un’arma puntata 

sui padroni. 

Dietro, a migliaia, 

giovani facce ritrovano 

la forza di cantare. 


Da quanto tempo, compagna, 
non ti vedo gridare 

per una vita nuova, 

da quanto tempo 

non ti vedo correre 

con la bandiera rossa? 


(per lo sciopero generale del 13 Ottobre 1992, a Milano) 


SONETTI PER IL 13 OTTOBRE 


Che di loro abbiano terrore 
lo capisci, 

che dietro agli scudi in plastica 
si nascondano, 

che dietro le transenne 

si riparino, 

lo capisci, 

che l'angoscia li divori 

lo capisci, 

e una domanda: 

di dove sono usciti 

questi nuovi teppisti, 
questi provocatori, 

figli dei padri 

con la maglietta a strisce? 


Come nel sessantacinque 
come nel settantasette 
gridiamo 

via via la nuova polizia: 
ventisette anni 

non son trascorsi invano. 


A guardarli dappresso 
non son fantasmi 

del Luglio ‘60, 

ma giovani operai 

in carne e ossa, 

figli di Genova, 
Modena, Palermo, 
Reggio Emilia. 

Di diverso, cos’hanno 
dai loro padri? 

Che la lotta di classe 
conducono 

alle soglie del duemila, 
la stessa. 


Gian Luigi Nespoli 


Tuttavia, la delega sul monopolio 
della violenza da parte dello stato, vie- 
ne solo in parte ritirata all'apparato mi- 
litare della borghesia mafiosa; ciò è di- 
mostrato da un lato dai non casuali “fal- 
limenti” dei rastrellamenti operati 
dall'esercito con polizia e carabinieri, 
dall'altro dal riacutizzarsi della guerra 
interna tra le fazioni dell'apparato mi- 
litare mafioso. 

In ogni caso, lo scontro in atto vive 
di un equilibrio estremamente precario, 
che può da un momento all’altro ina- 
sprirsi ulteriormente. uno scontro la cui 


soluzione non è così lineare come po- 
trebbe sembrare. Gli interessi delle fra- 
zioni di borghesia, pur non coinciden- 
do in molti casi, non sono diametral- 
mente contrapposti. 

Si può quindi prefigurare un accor- 
do “verticale” tra le frazioni di capita- 
le che potrebbe determinare nel prossi- 
mo futuro un periodo di transizione. 
Transizione più o meno traumatica, ma 
dall’inevitabile conduzione ad un de- 
clino progressivo di quella parte di bor- 
ghesia mafiosa che non riuscirà ad a- 
deguarsi ai dettami di Maastricht. 
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LE CAUSE DELL' IMMIGRAZIONE 


Stralcio da un contributo di alcuni compagni prigionieri nel carcere speciale 
di Novara alla discussione, all'analisi e alla ricerca di ipotesi e metodi di 
lavoro per un intervento politico 


Le cause dell’immigrazione, la sua funzio- 
ne dentro la nuova organizzazione del la- 
voro capitalistico. 


Ma ora veniamo alla questione specifica 
dei lavoratori immigrati. Molto giustamente 
su un volantino a proposito del Cinque- 
centenario i compagni scrivevano: 

“La conquista dell'America è legata anche se 
in modo non meccanico, all'affermarsi del capi- 
talismo in Europa e alla sua necessità intrinse- 
ca di estendere territorialmente il proprio dominio 
e di approfondirlo attraverso salti tecnologici che, 
nello specifico, permisero le traversate oceaniche 
e la supremazia militare”. 

Così dunque, come è impossibile capire 
la storia della conquista se non si parte dal 
processo di sottomissione del lavoro opera- 
to in quell'epoca dal capitale, è altrettanto 
impossibile capire il significato che assumo- 
no oggi i flussi migratori verso l'occidente se 
questi non vengono collocati nella fase at- 
tuale di transizione capitalista. 

In primo luogo all'origine dell’immigra- 
zione vi sono le disastrose conseguenze de- 
terminate dal rapporto imperialista, che han- 
no creato una realtà invivibile, che spingo- 
no i proletari a fuggire dalle mega-metro- 
poli del continente. 

Ma ciò che più importa è che non si trat- 
ta di flussi incontrollati, che occorrerebbe 
“accogliere” (con cautela!) non foss’altro che 
per una moralistica espiazione dei peccati 
occidentali verso quei popoli... tesi così cara 
agli ambienti della Caritas. 

Certo, non tutto il capitale riesce a con- 
trollare, tanto meno quando si tratta di don- 
ne e uomini in carne ed ossa. 

Ma ciò che rende oggi “accettabili” le 
grandi migrazioni degli ispanici negli Stati 
Uniti, dei magrebini e africani in Europa, 
degli Asiatici in Giappone, è qualcosa di più: 
gli immigrati sono utili, sono utili qui. 
Siamo infatti in una fase di transizione del 
capitalismo che si sviluppa sotto l'insegna 
della competitività globale, cioè di una con- 
correnza tra sistemi a livello mondiale. 

Non è da oggi che il mercato capitalistico 
tende ad essere mondiale, ma è negli ultimi 
anni che, di fronte alle necessità dell’accu- 
mulazione capitalistica, dei processi di con- 
centrazione e centralizzazione di capitali... le 
frontiere di sono dovute progressivamente a- 
prire sempre di più, ed ogni protezionismo 
dei mercati “nazionali” sta crollando. 

Ciò avviene innanzitutto a livello regio- 
nale (Europa, USA-Canada, Messico, ecc.) 
laddove si creano le basi per lo scontro pla- 
netario tra multinazionali europee, norda- 
mericane, giapponesi nei prossimi anni. 
Lo scontro è stato preparato da un profon- 
do processo (ancora in atto) di ristruttura- 
zione del modo di produzione capitalista, 


caratterizzato dall’introduzione delle nuove 
tecnologie informatiche, ma soprattutto da 
una nuova organizzazione del lavoro taylo- 
rista-fordista. 

Quest'ultimo esportato in tutto il mon- 
do dagli USA, motore della ristrutturazione 
economica capitalistica precedente all’attua- 
le... quello odierno ha la sua origine in 
Giappone, nel modello Toyota. 

Non c'è nulla di esotico in questo mo- 
dello, è semplicemente più efficiente e più a- 
datto alla nuova fase del capitale mondiale. 

Un modello che risponde al bisogno e- 
sasperato di far fronte in “tempo reale” alle 
esigenze di competitività internazionale, di 
radicali trasformazioni nella costituzione del 
mercato, nella riduzione dei diaframmi tem- 
porali tra le fasi di progettazione, produzio- 
ne, giù fino al consumo. Tutte esigenze che 
impongono una enorme flessibilità produt- 
tiva e a cui non era possibile rispondere col 
vecchio modello eccessivamente rigido (ca- 
tena di montaggio). 

La nuova organizzazione del lavoro de- 
termina anche un nuovo mercato del lavo- 
ro. Si ridisegnano i ruoli assegnati ai lavo- 
ratori nella fabbrica, nei servizi come nel co- 
siddetto terziario avanzato. Ruoli comunque 
tutti attraversati da un aumento dello sfrut- 
tamento e un grado più elevato di aliena- 
zione. 

Da un lato vi è la necessità di una fascia 
di figure tecniche operaie (relativamente ri- 
stretta e stabile) a cui viene richiesto un sur- 
plus di consenso e partecipazione, pressata 
affinché si riconosca nelle “ragioni dell'im- 
presa” e conceda ad essa il consumo, oltre 
che della forza, del proprio cervello, accetti 
la mobilità interna e una disciplina totale... 
secondo i canoni della romitiana “qualità to- 
tale” del moderno toyotismo. 

Attorno a questo nucleo “ristretto e sta- 
bile” ruota un'enorme massa di figure ope- 
raie intercambiabili, fluttuanti secondo i ci- 
cli di espansione/crisi, mai stabili, ma u- 
gualmente disciplinate; da sbattere in strada 
nelle “fasi di bassa” o di ridislocazione de- 
gli impianti. 

Una massa che contemporaneamente 
prema sul mercato del lavoro per stabiliz- 
zarsi, funzionando da arma di ricatto che fa 
cadere il costo del lavoro complessivo, i li- 
velli salariali e le condizioni di lavoro e sfrut- 
tamento... che agisca contro quei residui di 
rigidità che segnano ancora i comportamen- 
ti operai. 

A questa seconda fascia di lavoro ese- 
cutivo, insieme alla massa di giovani prole- 
tari delle periferie urbane, alle donne prole- 
tarie... ai reparti più “irregolari”, nocivi, fa- 
ticosi, vanno destinati gli ultimi fra gli ulti- 
mi: i lavoratori immigrati. 

Ma attenzione, sarebbe errato conside- 


rarli “marginali”... essi sono inseriti organi- 
camente all’interno della nuova organizza- 
zione del lavoro. Non si tratta della colloca- 
zione dei singoli; la precarietà estrema di 
certe situazioni è strettamente funzionale al- 
le esigenze del nuovo sistema lavorativo ca- 
pitalista. 

Questa precarietà non deve ingannare, 
l’organicità della forza-lavoro al sistema la- 
vorativo capitalistico non sta nell’occupazio- 
ne per tutti, non sta nell'inserimento stabile 
e garantito, tanto più oggi. 

Essa sta nel rispondere alle esigenze di 
flessibilità, sta nella possibilità di un suo u- 
so selvaggio. 

Del resto ciò è ampiamente “riconosciu- 
to” da alcuni nuovi metodi di valutazione 
statistica della disoccupazione, che non ten- 
gono in alcun conto ormai di queste flut- 
tuazioni lavorative. 

I lavoratori della Germania Est ad e- 
sempio, dopo essere stati sbattuti in strada 
dalle terapie economico-finanziarie della 
Truehandanstalt, sono stati resi invisibili per- 
sino dalle statistiche della disoccupazione. 

Così come l'esempio giapponese, questa 
instabilità e fluttuazione di “senza-lavoro” 
dei cinque Länder dell'Est ha drogato le sta- 
tistiche. 

Vengono semplicemente considerati “oc- 
cupati”, anche se lo sono cinque giorni al 
mese, anche se per due giorni vanno in 
un'officina a rimpiazzare un malato, poi ma- 
gari passano in un’altra impresa a smonta- 
re macchinari da trasferire... e via di segui- 
to. 

I contorni “sociali” di questo fenomeno 
sono tratteggiati così da una compagna giap- 
ponese: 

“... La situazione è aggravata oltre che 
dalla repressione poliziesca, dalla presenza 
della yakuza, la mafia giapponese che non 
solo controlla i brockers, una specie di ca- 
porali che controllano i lavoratori a giorna- 
ta, ma taglieggia direttamente i lavoratori a 
giornata. I cinque yosheba (ghetti dei lavo- 
ratori a giornata) più importanti sono a 
Tokyo, Yokohama, Nagoya, Osaka e 
Kukuoco. Il più grande yosheba si chiama 
Kamukosaki, nel centro di Osaka; qui vivo- 
no circa 20-30 mila lavoratori a giornata in 
estrema miseria, dormendo per strada, alle 
fermate dei metrò o sotto i ponti. Ogni an- 
no 200 lavoratori muoiono per sottoalimen- 
tazione, per mancanza di assistenza sanita- 
ria e come risultato dello sfruttamento quo- 
tidiano.” 

Yakuza a parte (forse nemmeno tanto, al- 
meno nel sud), mi pare che la realtà delle no- 
stre metropoli smentisce che si tratti sem- 
plicemente di una variante asiatica del capi- 
talismo! 


LO SCONTRO F’ FRA LE CLASSI 


Dal documento di convocazione del convegno promosso dai centri di 
documentazione Filorosso di Milano e di Viareggio 


Pubblichiamo qui di seguito uno stral- 
cio del volantone di convocazione del 
“Convegno sulla resistenza delle masse 
popolari al procedere della crisi del si- 
stema capitalista e sull'azione delle for- 
ze soggettive della rivoluzione sociali- 
sta” che si terrà a Viareggio il 21 e 22 no- 
vembre. 

Per ragioni di spazio omettiamo le pri- 
me due parti: “Crisi economica” e “Ri- 
strutturazione capitalista”. I compagni in- 
teressati all'intero volantone possono ri- 
chiederlo ai centri di documentazione 
Filorosso di Viareggio e di Milano. 


Resistenza della classe operaia e delle 
masse popolari 


Le pesanti ristrutturazioni di questi 
anni hanno iniziato a peggiorare le con- 
dizioni di vita e di lavoro della classe 
operaia e come effetto hanno prodotto 
forme di resistenza, sia pure ancora 
parziali e limitate. La stessa crisi delle 
organizzazioni tradizionali dei lavora- 
tori (PCI, sindacati, ecc. ) ha permesso 
forti risposte operaie, in alcune situa- 
zioni anche contro le compatibilità eco- 
nomiche e al di fuori del quadro istitu- 
zionale. Si pensi ai portuali di Genova, 
ai ferrovieri, agli ospedalieri, agli aero- 
portuali, fino alla mobilitazione dell’84 
contro il decreto che tagliava tre punti 
di contingenza. 

In seguito la crisi di rappresentati- 
vità delle organizzazioni sindacali ha 
imposto forme organizzative alternative 
ed indipendenti come i comitati di ba- 
se. Sono maturate le esperienze dei 
Cobas della scuola, dei macchinisti del 
COMU, le Rappresentanze di base 
dell'INPS, fino ad arrivare ai Cobas 
dell'Alfa Romeo e dell'Alfa Sud e alla 
FLMU di Milano. 

Attorno a queste realtà ruotano 
strutture auto organizzate come gli or- 
ganismi di qualifica in ferrovia, le rap- 
presentanze di base nel pubblico im- 
piego e nei servizi, i comitati e i coor- 
dinamenti nelle fabbriche. 

Anche in Europa in questi mesi si 
sono sviluppate lotte significative: da 
quelle per il salario in Germania, a quel- 
le in difesa dell'indennità di disoccu- 
pazione in Spagna, agli scioperi per au- 
menti salariali e contro le privatizza- 
zioni in Polonia, alla mobilitazione ge- 
nerale contro la stangata governativa in 
Grecia. 


La nuova ed attuale crisi costringe 
le masse a mobilitarsi. La stessa classe 
dominante che in un primo tempo ha 
eliminato o ristretto le istituzioni in cui 
trovava espressione il crescente mal- 
contento delle masse (consigli di fab- 
brica, assemblee di fabbrica, referendum 
tra i lavoratori, assemblee elettive, di- 
ritto di sciopero, ecc. ), ora inizia a sua 
volta a creare altri strumenti di mobili- 
tazione delle masse. Il procedere della 
crisi fa sorgere gruppi e organismi o- 
gnuno dei quali tenta di porsi alla te- 
sta della trasformazione della società, 
di determinarne l'indirizzo in confor- 
mità con i suoi interessi di gruppo e 
della classe dominante di cui è espres- 


sione. Le bandiere sotto le quali i sin- 
goli gruppi si muoveranno e che le sin- 
gole parti delle masse da essi mobilita- 
te innalzeranno sono svariate, diverse, 
contrapposte. Tutto ciò è inevitabile. 
Quello che è in discussione sono le for- 
me, l'ampiezza e l'indirizzo che la resi- 
stenza delle masse prenderà, la classe 
che la dirigerà, il risultato che produrrà. 
Il nuovo assetto del nostro paese sarà 
il risultato dei movimento delle masse 
e affermerà il predominio di una delle 
due classi principali dell’attuale società: 
il proletariato o la borghesia. 

Abbiamo e sempre più avremo ten- 
tativi di mobilitazione delle masse da 
parte dei reazionari e tentativi di grup- 


Centro di documentazione Filorosso 
Viareggio 


Temi del convegno: 


devono risolvere. 


Sono invitati a partecipare al convegno tutti gli organismi e le realtà di movi- 
mento consapevoli che il successo delle forze soggettive della rivoluzione so- 
cialista nel nostro paese nei prossimi anni dipende dal loro legame con la re- 
sistenza delle masse popolari al procedere della crisi del sistema capitalista. 


SS.) 


CONVEGNO SULLA RESISTENZA DELLE MASSE POPOLARI AL PRO- 
CEDERE DELLA CRISI DEL SISTEMA CAPITALISTA E SULL’AZIONE 
DELLE FORZE SOGGETTIVE DELLA RIVOLUZIONE SOCIALISTA. 


VIAREGGIO 21-22 NOVEMBRE 1992 
SALA DELL’ARENGO C/O CAMERA DEL LAVORO 


— lo stato del movimento di resistenza delle masse popolari al 
procedere della crisi del sistema capitalista, 

— le iniziative delle forze soggettive della rivoluzione socialista 
nei confronti del movimento di resistenza e i problemi che esse 


I lavori inizieranno sabato 21 novembre alle ore 14 e prosegui- 
ranno domenica 22 novembre con inizio alle ore 9.30 

— Sala dell’Arengo c/o Camera del Lavoro di Viareggio (c/o Ponte 
girante, di fronte al Municipio; 5 minuti a piedi dalla Stazione FF. 


Per tutte le informazioni rivolgersi alle Segreterie del Convegno 


Centro di Documentazione Filorosso, via del Terminetto 35, 55049 Viareggio 
(LU), Tel. 0584/961917 — orario d'apertura: mercoledì e sabato ore 17-19. 


Centro di Documentazione Filorosso, C.so Garibaldi 89/B angolo via Cazzaniga, 
20121 Milano — orario d'apertura giovedì ore 18-20 e sabato ore 16-19. 


Centro di documentazione Florosso 
Milano 
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pi reazionari di prendere la direzione 
delle masse, sfruttando l’insofferenza e 
la rivolta. E’ inevitabile, non bisogna 
spaventarsene, bisogna utilizzare anche 
la mobilitazione promossa dai reazio- 
nari per rivolgerla contro di loro. Nel 
corso della storia di questo secolo è ac- 
caduto più volte: basta pensare alle 
guerre trasformate in rivoluzioni! La di- 
rezione dei gruppi reazionari sulle mas- 
se è fragile, stante la natura antagoni- 
sta degli interessi di classe. Gli oppor- 
tunisti sono spaventati dalla mobilita- 
zione reazionaria delle masse perché so- 
no spaventati da qualsiasi mobilitazio- 
ne delle masse. 

Noi sappiamo invece che sono le 
masse popolari che fanno la storia, che 
la forza motrice principale delle masse 
popolari sono i loro interessi materiali, 
che questi interessi materiali sono an- 
tagonisti a quelli della borghesia e spin- 
gono le masse verso il socialismo. Non 
dobbiamo mai lasciarci mettere contro 
le masse. Possiamo unirci ad esse valo- 
rizzando l’insofferenza e la rivolta e 
combattendo la bandiera reazionaria, 
dividendo l'uno (la mobilitazione rea- 
zionaria delle masse) in due (l’insoffe- 
renza e la rivolta da una parte e la ban- 
diera reazionaria dall'altra). 

Prendiamo ad esempio il movimen- 
to razzista antiimmigrati dei lavoratori 
locali che è un aspetto della mobilita- 
zione reazionaria delle masse. Il nostro 
sforzo principale non deve essere di- 
retto ad attaccare il suo razzismo, ma a 
sviluppare il suo anticapitalismo. E u- 
na buona cosa che i lavoratori locali 
non accettino che le condizioni di la- 
voro e di vita che hanno conquistato a 
prezzo di dure lotte siano eliminate dal- 
la borghesia imperialista che usa i la- 
voratori immigrati contro di loro, in 
funzione di crumiri. E una buona cosa 
che i lavoratori locali non accettino che 
le condizioni culturali della loro esi- 
stenza siano sconvolte dalla crisi della 
borghesia imperialista che obbliga mi- 
lioni di lavoratori di altri paesi a river- 
sarsi nei paesi imperialisti. Solo profes- 
sionisti della collaborazione di classe, 
ed esperti nella combinazione di frasi ri- 


voluzionarie retoricamente dogmatiche 
con politiche opportuniste e conciliato- 
rie, possono andare predicando ai la- 
voratori locali rassegnazione alle impo- 
sizioni della borghesia imperialista ca- 
muffandola da internazionalismo, cer- 
cando di sfruttare a vantaggio della bor- 
ghesia imperialista il fatto che essa im- 
pone ai lavoratori locali i suoi interessi 
mandando in prima fila i lavoratori im- 
migrati. Noi comunisti dobbiamo ap- 
poggiare e promuovere la lotta dei la- 
voratori locali per difendere i loro inte- 
ressi. Questa lotta diventerà reazionaria, 
ossia sarà diretta dalla borghesia a suo 
favore, solo se i comunisti abbandone- 
ranno alla borghesia questi lavoratori. 
Oggi esiste un aspetto di mobilitazione 
reazionaria delle masse nel quale la bor- 
ghesia sfrutta la resistenza dei lavora- 
tori locali all'eliminazione dei diritti 
conquistati e allo sconvolgimento delle 
loro abitudini di vita, per prendere la 
direzione di essi. Ma questa sacrosanta 
resistenza è oggettivamente diretta con- 
tro la borghesia imperialista. E compi- 
to delle forze soggettive della rivolu- 
zione socialista farne emergere questo 
carattere, e far emergere il contrasto 
profondo di interessi, proprio in quel 
campo in cui si mobilitano, tra i lavo- 
ratori locali e la borghesia imperialista 
e sviluppare tra i lavoratori locali una 
lotta a fondo, irriducibile di resistenza. 

E altrettanto una buona cosa che i 
lavoratori immigrati difendano il loro 
diritto ad esistere, che la borghesia im- 
perialista distrugge giorno dopo giorno 
nei loro paesi, obbligandoli alla fame o 
all'emigrazione. E una buona cosa che 
i lavoratori immigrati difendano le lo- 
ro abitudini di vita e le loro culture dal- 
la borghesia imperialista che li vuole 
violentare anche a questo livello. La so- 
lidarietà di noi comunisti con i lavora- 
tori immigrati, il nostro reale interna- 
zionalismo, non ha nulla a che fare con 
la protezione e la promozione di tanti 
“zio Tom”. I comunisti devono pro- 
muovere la lotta rivoluzionaria dei la- 
voratori immigrati per la difesa dei lo- 
ro interessi. Noi siamo solidali con i la- 
voratori immigrati nella misura in cui 


essi lottano per i propri interessi di la- 

voratori, non siamo solidali con essi 

perché “figli anch'essi di dio” o perché 

“poveri cristi”. E il loro essere lavora- 

tori che ce li affratella a noi, non il lo- 

ro essere rassegnati a ogni imposizione 
della borghesia. 

Se i lavoratori locali e i lavoratori 
immigrati lotteranno a fondo e irridu- 
cibilmente per i propri interessi, più 
semplice sarà per gli uni e gli altri ca- 
pire che è nel loro interesse non “rom- 
persi la testa” tra loro, ma unirsi per 
romperla a quella classe che è nemica 
di entrambi. Più emergerà il comune 
nemico, meno facile sarà una direzione 
borghese sugli uni e sugli altri e più fa- 
cile sarà la loro unione nella lotta rivo- 
luzionaria. E solo la lotta comune, con- 
tro il comune nemico che unisce, affra- 
tella e porta a trattare la soluzione dei 
contrasti secondari. Negare questi con- 
trasti secondari, come fanno gli umani- 
taristi, predicare la tolleranza (delle im- 
posizioni della borghesia imperialista), 
non porta all'unità, ma alla mobilita- 
zione reazionaria delle masse, lascia cioè 
libero campo alla borghesia per sfruttare 
a proprio vantaggio il malessere degli 
uni e degli altri. 

Non c'è altro modo per costruire 
l’unità! 

Ciò vale per tutti i momenti e gli a- 
spetti di mobilitazione reazionaria del- 
le masse. 

Ciò che decide quale sarà il risulta- 
to della resistenza delle masse al pro- 
cedere della crisi del sistema capitalista 
è l’azione delle forze soggettive della 
rivoluzione socialista, dell'avanguardia 
e dei comunisti, e l’azione delle forze 
soggettive della controrivoluzione, i va- 
ri gruppi politici borghesi. 

La resistenza delle masse e la sua 
direzione è il campo in cui le due for- 
ze si scontreranno nei prossimi anni. La 
resistenza delle masse popolari al pro- 
cedere della seconda crisi per sovrap- 
produzione di capitale sarà la forza 
principale che deciderà del futuro as- 
setto del mondo: le forze soggettive del- 
la rivoluzione socialista possono cre- 
scere, maturare e condurre la rivolu- 
zione socialista alla vittoria solo se im- 
pareranno a esserne parte, a essere so- 
stegno, a essere direzione di questa re- 
sistenza trasformandola in lotta per il 
socialismo. 

Sostenere la resistenza significa: 

— imparare a scorgere in ogni inizia- 
tiva delle masse l'elemento comune 
della resistenza al procedere della 
crisi del sistema borghese, 

— prendere misure ed iniziative per 
fare emergere questo elemento e far- 
lo diventare l'elemento dirigente 
dell'iniziativa. 

Dobbiamo imparare a conoscere le 
espressioni soggettive della resistenza, i 
torrenti e i rivoli in cui essa si compo- 
ne sul nascere: composizione di classe, 


tendenze, parole d'ordine, organismi, 
individui. Dobbiamo smettere di vede- 
re le iniziative di resistenza come sle- 
gate tra loro, casuali, cioè determinate 
dall'azione individuale dei promotori. 
Le caratteristiche dei promotori ne de- 
terminano le forme, ma non c'è pro- 
motore che riesca a mobilitare le mas- 
se quando la condizione di queste non 
le spinge a mobilitarsi. 

Dobbiamo imparare a vedere in o- 
gni iniziativa concreta il manifestarsi 
della causa unitaria e universale della 
resistenza al corso della crisi del regi- 
me borghese. Dobbiamo imparare a ve- 
dere in ogni iniziativa in cui una parte 
delle masse si mobilita, una manifesta- 
zione particolare della resistenza; im- 
parare a riconoscere gli aspetti specifi- 
ci di quell'iniziativa in cui si manifesta 
il generale, l'universale, il comune a tut- 
te le iniziative; distinguere il particola- 
re, la mediazione, la bandiera, le forme 
e le parole d'ordine specifiche. L'errore 
è vedere solo queste ultime cose, ciò 
che divide e non ciò che unisce. Vedere 
in ogni particolare l'universale e com- 
prendere la specifica unione sono l'in- 
dispensabile punto di partenza per far 
vivere, emergere, rendere dirigente 
nell'iniziativa la vera causa che la pro- 
duce: l'universale, l’unità. 

I reazionari puntano unilateralmen- 
te sul particolare, su ciò che divide. 
Dobbiamo combattere l’azione di colo- 
ro che cercano di limitare ogni iniziati- 
va al suo particolare: la loro azione fa- 
vorisce i reazionari. 

Dobbiamo imparare a “superare” le 
esperienze di resistenza che si sono svi- 
luppate fino ad ora, fare un salto di 
qualità nel comprendere la nuova realtà 
e nel produrre iniziative che non ab- 
biano solamente carattere difensivo. 

Le sconfitte fin qui subite dai mo- 
vimenti del “posto di lavoro non si toc- 
ca”, della “scala mobile non si tocca”, 
del “diritto di sciopero non si tocca”, e 
potremmo continuare, debbono pure a- 
verci insegnato qualcosa. 

Difatti la resistenza delle masse po- 
polari, e della classe operaia in primo 
luogo, ha e deve avere inevitabilmente 
un aspetto difensivo e un aspetto of- 
fensivo. Il primo è teso a impedire che 
vengano eliminate le conquiste degli an- 
ni passati. Il secondo è la lotta contro il 
regime che è responsabile della crisi e 
non sa porre limiti ad essa. Ambedue 
gli aspetti sono presenti, ambedue van- 
no elaborati. 

Il primo aspetto è la base, il più e- 
lementare, istintivo e diffuso, ma è quel- 
lo che se resta dirigente porta alla scon- 
fitta. Il secondo è quello che si svilup- 
pa più lentamente ed è più complesso, 
ma è quello che diventando dirigente 
può condurre alla vittoria. Quindi dob- 
biamo raccogliere e valorizzare il primo 
per rendere dirigente il secondo. 
Dobbiamo combattere l’azione di colo- 


ro che limitano il movimento delle mas- 
se al primo aspetto. Quest’azione ali- 
menta tra le masse iniziative condan- 
nate in partenza alla sconfitta, concen- 
tra le loro energie, i loro sentimenti e le 
loro aspirazioni in un'azione perdente. 
Quindi genera dispersione delle forze, 
disgregazione, demoralizzazione, sfidu- 
cia. Tutto ciò favorisce l'affermazione 
della direzione dei gruppi reazionari, 
appunto la mobilitazione reazionaria 
delle masse. 

La difesa delle condizioni esistenti 
deve trasformarsi in lotta contro il pro- 
cedere della crisi, contro il regime in 
crisi, contro il regime che non sa e non 
può porre fine alla crisi, contro il regi- 
me che non vuole porre fine alla crisi 
perché antepone a tutto il rispetto e la 
difesa della proprietà capitalista delle 
forze produttive e dell'iniziativa indi- 
viduale dei capitalisti. 

Non dobbiamo disprezzare l’aspet- 
to difensivo, dire che è inutile. Chi non 
combatte per difendere quello che ha, 
tanto meno combatte per conquistare 
di più. Nella lotta di difesa dobbiamo 
far emergere gli elementi di attacco, fi- 
no a renderli dirigenti, in modo che la 
perdita del poco che avevamo si tra- 
duca nella determinazione che la stra- 
da giusta è prendersi tutto. Abbiamo 
perduto il poco proprio perché era po- 
co. 

L'aspetto offensivo è l’anima viva, 
vincente della mobilitazione, l'aspetto 
che esiste già nella resistenza, che l'a- 
zione dell'avanguardia deve far emer- 
gere e far diventare dominante, diri- 
gente. A favore di questo aspetto vi è 
l’antagonismo oggettivo tra gli interes- 
si delle masse e quelli dei reazionari. E 
l'aspetto che sviluppandosi trasformerà 
la resistenza in lotta per il socialismo. 

Oggi le forze soggettive della rivo- 
luzione socialista sono divise e il mo- 
vimento di resistenza esprime, come 
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suoi tentativi di organizzazione e di in- 
nalzamento, molteplici organismi ed i- 
niziative che spesso si formano attorno 
ad un particolare tema di lotta. Non 
dobbiamo negare o rifiutare questo mo- 
do in cui il movimento si sviluppa, dob- 
biamo appoggiare in ognuno di questi 
organismi ed iniziative l'aspetto di cre- 
scita che lo ha generato e combattere 
l’unilateralità che porta a contrapporre 
il proprio particolare campo di lotta a- 
gli altri campi di lotta, alla comune re- 
sistenza al procedere della crisi del si- 
stema borghese e alla trasformazione 
della resistenza al corso della crisi in ri- 
voluzione socialista. 

Ogni organismo e ogni iniziativa, se 
sa condurre fino in fondo la lotta sul te- 
ma su cui è sorto, approderà alla lotta 
comune per l'eliminazione del regime 
borghese e l'instaurazione del sociali- 
smo. 


Conclusione 


Su queste premesse e su questi o- 
biettivi invitiamo tutti gli organismi e le 
realtà di movimento consapevoli che il 
successo delle forze soggettive della ri- 
voluzione socialista nel nostro paese nei 
prossimi anni dipende dal loro legame 
con la resistenza delle masse popolari al 
procedere della crisi del sistema capi- 
talista, a partecipare al convegno per 
discutere: 


— dello stato del movimento di resi- 
stenza delle masse popolari al pro- 
cedere della crisi del sistema capi- 
talista, 


— della natura attuale delle iniziative 
delle forze soggettive della rivolu- 
zione socialista nei confronti del mo- 
vimento di resistenza e dei proble- 
mi che esse devono risolvere. 


FASCISMO E IMPERIALISMO 


Intervento del Coordinamento di lotta studenti e lavoratori di Pisa in 
occasione della manifestazione per Serantini, il 9 maggio 1992 


Non c'è bisogno di scomodare fan- 
tasmi del passato per capire come mai 
si liquida lo “stato sociale” in Italia. Non 
è un ritorno indietro, ma un passaggio 
in avanti che lo stato imperialista com- 
pie per adeguarsi alle nuove condizio- 
ni internazionali. Tutti i paesi imperia- 
listi attuano questo passaggio, alcuni lo 
hanno già compiuto (grazie alla Tatcher, 
a Reagan e a chi lo ha seguito, a 
Mitterand e a Soares, la Germania com- 
pie l'impresa più grossa nel minor tem- 
po possibile, cancellando con un colpo 
di spugna lo stato sociale della DDR). 

Semmai per l’Italia ci sono più resi- 
stenze ad operare la trasformazione per 
il rigido sistema di clientele e per gli ef- 
fetti residui del vecchio patto sociale 
nato dalla resistenza. 


Non c'è bisogno di evocare il peri- 
colo fascista nemmeno per motivare 
l'attività repressiva in atto: a Los 
Angeles non c'era il KKK, ma i mari- 
nes di Bush; così non erano i falangisti 
i picchiatori all’expo di Siviglia, ma la 
polizia del socialista Soares; né le forze 
della repressione in Italia sono al servi- 
zio di Fini o di Bossi; né quelle france- 
si pagate da le Pen... Per farla breve: 
l’azione repressiva è esercitata in pri- 
ma persona dalle democrazie senza ri- 


correre a sistemi autoritari o a forze rea- 
zionarie. 


Cosa dire del “pericolo emergente 
della destra?” Già ci viene un sospetto, 
quando quelli che gridano più forte so- 
no i socialisti e i democristiani di tutta 
Europa; il sospetto si conferma quando 
vedi che col pretesto del “fronte contro 
l’involuzione autoritaria” si vanno for- 
mando le nuove alleanze sociali e le 
nuove coalizioni politiche dello stato 
imperialista: in Germania, dietro all'on- 
data di scioperi e col clima delle vio- 
lenze di destra, i sindacati e i socialde- 
mocratici si offrono alla DC per gover- 
nare insieme la “Grande Germania”. In 
Francia si va all'allargamento della coa- 
lizione di sinistra nella direzione del 
centro giscardiano; in Italia si configu- 
ra l'alleanza DC-PSI-PDS, col supporto 
dei sindacati confederali, come l’asse in- 
torno al quale tutti gli altri si devono e- 
quilibrare. 


In Europa c'è un'avanzata elettora- 
le della destra, ma questo non è un gran 
pericolo per la democrazia imperialista, 
perché il voto di destra non rappresen- 
ta la protesta incontrollabile e antisiste- 
ma, ma è voto corporativo dato sulla 
base di gruppi di interessi e non si dif- 
ferenzia per niente dal voto dato agli al- 
tri. Questa forza elettorale non è diret- 
tamente utilizzabile per coalizioni di po- 
tere, difatti nessuna destra è stata chia- 
mata a farne parte, però rappresenta in- 
teressi sociali organizzati e congelati, in 
attesa del loro utilizzo in un nuovo pat- 
to sociale espresso da soggetti più cre- 
dibili e pericolosi dei tanti ducetti che 
infestano l'Europa. 


E’ vero che c'è una diffusione di 
massa di tendenze xenofobe, razziste, 
nazionaliste, che va molto al di là del- 
la loro espressione politica, ma queste 
cose non sono cadute dal cielo, bensì 
preparate in lunghi anni di corporati- 
vizzazione della società, proletariato 
compreso, e questo è l’effetto sociale, in 
primo luogo, della frammentazione tec- 
nica e politica della classe, cioè della 
sua sconfitta precedente. Questa società 
corporativa, nella quale ogni nuova con- 
traddizione aumenta la divisione, non è 
stata progettata da nessuno, si è affer- 
mata spontaneamente, grazie alla de- 
bolezza della classe e delle prospettive 


rivoluzionarie. Lo Stato se la ritrova co- 
me prezioso regalo, perché permeata di 
ideologia dominante, ma anche come 
una delle condizioni oggettive sulle 
quali deve riformarsi per poterle go- 
vernare. Le altre condizioni sono: la re- 
cessione, il crollo dell'est, i fenomeni 
migratori, l'aumento della violenza nel- 
le relazioni sociali, lo scontro non ri- 
componibile tra Nord e Sud del mon- 
do, la necessità di ricostruire gli equili- 
bri gerarchici tra le potenze imperiali- 
ste sotto l'egemonia politico militare de- 
gli USA. 


Facciamo una prima considerazio- 
ne: tutte le ragioni per cui i vari setto- 
ri sociali protestano sono da riportare 
ad un massimo comun denominatore 
che è l’azione di riforma dello stato im- 
perialista. Non si può riuscire a contra- 
starne l’azione se ogni gruppo sociale 
va all'attacco per proprio conto, cioè in 
maniera corporativa; ma neanche è ef- 
ficace l'unità di diversi interessi messi 
uno accanto all’altro (come una lista 
della spesa, senza gerarchia), questa u- 
nità è debole, perché perpetua la ten- 
denza corporativa e non implica una 
strada comune, ma solo momenti co- 
muni della protesta. 

L'unità forte è quella che si fa su u- 
na questione: come si abbatte lo stato 
borghese, che in questa fase storica ha 
la forma della democrazia imperialista. 
Anche se questo può sembrare una pa- 
tetica provocazione, il fatto è che non 
abbiamo scelta: o ci poniamo questo 
problema, o tutti i nostri movimenti, 
antagonisti o meno, finiranno per fare 
il gioco del nemico di classe, perché es- 
so è già impegnato a rifondare la sua 
unità strategica. 


La seconda e ultima considerazione 
è che la riforma dello stato imperialista 
italiano è inevitabile e necessaria perché 
sul piano internazionale tutto l’impe- 
rialismo è coinvolto nella riforma, e tut- 
ti i popoli e le classi subordinate ne so- 
no, loro malgrado, coinvolti. La critica 
allo stato italiano non può che essere u- 
na parte della critica al sistema impe- 
rialista delle relazioni internazionali. 


Coordinamento di lotta 
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SISTADU 


Dall’occupazione militare alla rivolta anticoloniale 


Da quando lo Stato italiano ha de- 
ciso l'invio del suo esercito nel centro 
della Sardegna, sono accaduti fatti as- 
sai gravi su cui poi hanno speculato po- 
litici, preti, giornalisti, criminologi, so- 
ciologi, finti storici, antropologi... tutti 
a dire la loro, che poi risulta non esse- 
re altro che la medesima “verità”, vista 
e data da angolazioni diverse: la verità 
di Stato! Ma vediamo che cosa è suc- 
cesso, per cogliere gli eventi nella loro 
intrinseca verità. 

Prima della liberazione del piccolo 
Farouk Kassan — che si è dimostrata 
essere la vergogna dello Stato italiano, 
perché malgrado un ingente spiega- 
mento di forze ed inauditi dispendi fi- 
nanziari, i sequestratori la hanno avuta 
vinta — il governo stabilisce di occu- 
pare militarmente le zone interne delli- 
sola, quelle costiere essendo già ampia- 
mente occupate, con l'invio di 12.000 
militari scaglionati in contingenti da 
sbarcare nell'arco di alcuni mesi. Inutile 
blaterare sulle stupide asserzioni di mi- 
nistri, generali, politici e mercanti vari, 
in quanto, comunque la si giustifichi, 
l'operazione — spregiativamente defi- 
nita “forza paris” — è semplicemente 
occupazione militare di un territorio le 
cui popolazioni, storicamente già sog- 
gette a particolare repressione hanno 
manifestato nel passato e nel presente 
storico, il deciso no all'esercito! E’ l'e- 
sercito, soprattutto i reparti facenti par- 
te della NATO (due di quelli inviati in 
Sardegna), non è una struttura antin- 
cendio o ospedaliera, né forza di pace, 
come vogliono fare intendere ministri e 
generali, sindaci e politici provinciali e 
regionali, le cui affermazioni vengono 
somministrate quotidianamente alla 
gente con variazioni di gargarismi, da- 
gli addetti nostrani e foresti alla mani- 
polazione delle coscienze. 

L'esercito è repressione, oppressio- 
ne, occupazione palese di un territorio 
e delle sue genti; da che mondo è mon- 
do la forza militare è preparazione alla 
guerra vera, fra una guerra finta e l'al- 
tra. L'esercito è guerra e distruzione di 
per se stesso, col suo consumo inaudi- 
to di finanze, uomini e mezzi per il cui 
sostentamento i ministeri con e senza 
portafoglio trovano sempre i finanzia- 
menti necessari anche nell’esatto mo- 
mento in cui lo Stato ed i suoi lacchè 
ladri e delinquenti battono cassa sulle 
tasche dei lavoratori salariati, disoccu- 


pati possessori di due lire in banca o di 
una catapecchia, pastori contadini emi- 
grati, tutti costretti e mettere di tasca 
propria le decine di migliaia di miliar- 
di che i ladri al parlamento, i familiari 
e gli amici si sono presi. 

Quali sono dunque gli elementi og- 
gettivi che hanno determinato la deci- 
sione del governo? 

Sono diversi e di diversa natura, 
dettati da ragioni interne ed intersta- 
tuali. 

Per prima cosa — in ordine de- 
scrittivo ma non sostanziale — chi non 
si ricorda delle bacchettate degli Stati 
europei e non all'Italia, per il suo voler 
troppo interferire sulle questioni dell'ex- 
Jugoslavia? Allora l’Italia iniziò a schie- 
rare contingenti delle proprie forze ar- 
mate lungo i confini, col neppur tanto 
nascosto motivo di estendere i propri 
domini su territori rivendicati da de- 
cenni: insomma lo Stato italiano si ap- 
prestava ad una nuova impresa fiuma- 
na. Solo le bacchettate degli altri Stati, 
altrettanto interessati alla tragedia del- 
le popolazioni dell’ex-Stato dell'Jugo- 
slavia, fecero fare marcia indietro allo 
Stato italiano; che spostasse i suoi eser- 
citi altrove, magari in funzione di con- 
trollo di aree ben più pericolose per 
ordine mondiale di un macello fratri- 
cida fra popoli e poteri contrastanti che 
li aizzano l’un contro l’altro. 

Sempre sul piano interstatale, ma 
stavolta per interessi ancor più consi- 
stenti e su cui tutti i potenti della terra 
sono d'accordo, dopo lo scongiurato pe- 
ricolo del “nemico rosso dell'Est”, che 
sì è come per incanto disciolto al sole... 
del capitale democratico, è sorta la ne- 
cessità di intensificare il controllo sul 
lato Sud, Sud-Est, per essere esatti sui 
paesi dell’Africa mediterranea e del 
Medio Oriente, produttori di materie 
prime e di politiche repressive /dittato- 
riali di contenimento della rabbia po- 
polare, ma anche qualche volta desta- 
bilizzatori dell'ordine mondiale. 

Così parte dell'esercito italiano è tra- 
sferito al Sud con vari pretesti: repri- 
mere i sequestratori in Calabria, la ma- 
fia in Sicilia, il banditismo in Sardegna. 
Chiaro no!? Che poi i pretesti, gonfiati 
ad arte, che siano un sequestro di per- 
sona o l'uccisione di due giudici poco 
importa; in assenza di questi, i tromboni 
ladri della politica ed i pisciainchiostro 
ne avrebbero trovato altri. 


Ma ai movimenti di carattere inter- 
statuale se ne debbono aggiungere al- 
tri, non ultimo il fatto che alle soglie del 
1993 molte zone dello Stato italiano non 
sono ancora del tutto “pacificate”, cioè 
non sono sotto il completo dominio / 
controllo dello Stato e del capitale. 
Lascio ai compagni competenti l’anali- 
si delle situazioni calabrese e siciliana, 
assai diverse fra di loro ed entrambe 
diverse, da quella sarda. Su quest’ulti- 
ma, invece, credo di poter dire qualco- 
sa con cognizione di causa e mi ci sof- 
fermo un attimino. Malgrado le rin- 
ghiose affermazioni degli integrati nel 
sistema, le popolazioni sarde anche se 
ovviamente più acculturate rispetto al 
passato, non hanno del tutto perso la lo- 
ro struttura di entità culturale autocto- 
na. Si è tolto loro parecchio, soprattut- 
to sul piano materiale: crisi dell'agri- 
coltura e della pastorizia ormai in com- 
pleta balia del mercato (capitalistico); 
crisi del settore estrattivo ed industria- 
le (utilizzato per diverse speculazioni 
finanziarie ed acculturatrici); eccetera. 
Il che ha determinato anche la perdita 
di alcuni valori culturali. Tuttavia la 
struttura mentale complessiva è ancora 
irriducibile alla ragion di Stato e del 
suo capitale. Inoltre, malgrado tutto, le 
genti sarde si riconoscono, si sentono u- 
na sola entità col proprio territorio, e ne 
detengono il completo controllo. Anche 
in quelle zone apparentemente ‘pacifi- 
cate”, sottoposte a servitù militari, la 
protesta popolare non è mai mancata e 
le genti sono in perenne lotta per la 
conquista di sempre più ampi spazi da 
sottoporre al loro esclusivo controllo 
(vedi Teulada, paesi del Salto di Quirra, 
eccetera). Per cui l'ordine che vi regna 
è assai precario; potrebbe bastare un 
nonnulia per innescare un processo a 
catena sconvolgente l’intero assetto mi- 
litare, politico, economico dell’isola. 
Processo che si potrebbe prevenire e- 
stendendo la presenza militare — cioè 
il controllo del territorio da parte dello 
Stato — anche a quelle zone storica- 
mente sotto l'egemonia delle relative 
popolazioni. 

Un tale intervento però richiede la 
massima cautela. Si tratta di popola- 
zioni in cui è ancora vivo il ricordo del 
passato (sollevazione contro l’occupa- 
zione sempre tentata ma ancora non 
riuscita). Per cui lo Stato ed i suoi ser- 
vitori ladri, in vesti diversificate, gioca- 
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no tutte le carte 
contemporaneamen- 
te. Nasce così la sto- 
ria del Parco del 
Gennargentu, presenta- 
to come occasione di ric- 
chezza turistica per le po- 
polazioni espropriate del- 
le loro terre, poi quella dei ò “ 
militari turisti ed aggiusta- 

tori di strade a penetrazione agraria, ol- 
tre che esperti nella lotta agli incendi: 
il tutto condito con l'illusione di posti 
di lavoro e di circolazione di ricchezza, 
di danaro contante. Per questo motivo, 
anche se le popolazioni detentrici del 
75% del territorio su cui dovrebbe isti- 
tuirsi il Parco hanno detto di no, go- 
verno e regione e provincia ed alcuni 
amministratori comunali hanno invece 
firmato l'accordo in tutta fretta, strafot- 
tendosene dei loro meccanismi demo- 
cratici e della manifesta volontà con- 
traria delle genti nostre. Il primo passo 
è stato fatto. 

Nello stesso momento, per lavare 
subito l’onta subita dallo Stato nel se- 
questro Kassan, poi perché il ‘93 è or- 
mai alle soglie, si è voluto fare l’altro, 
determinante, dell'occupazione milita- 
re. D'altra parte la crisi dell’agropasto- 
rizia è la più sconvolgente di questo se- 
condo dopo-carneficina mondiale. E qui 
bisogna ricordarsi che circa un quarto 
degli occupati sardi, sono direttamente 
attivi in questo settore, la cui crisi è sta- 
ta determinata dalle scelte politiche, dal- 
le indicazioni colonialiste di Ersat, re- 
gione, CEE e Stato. I quali sono diret- 
tamente chiamati in causa per il disa- 
stroso decremento di reddito subito da 
contadini ed agricoltori. Chi vantava, 
anni addietro redditi intorno ai 30-40 
milioni l’anno, oggi si ritrova appena 
10-12 milioni; chi poteva contare su un 
reddito annuo di 12-15 milioni oggi se 
lo vede ridotto a 5-6. 

I circa 150 mila disoccupati perma- 
nenti, su una popolazione totale che 
sfiora appena il milione e 600 mila ani- 


me, e su appena 750 mila unità di for- 
ze di lavoro, rappresentano infine una 
gigantesca bomba che, unitamente alla 
crisi di tutti i settori dell'economia iso- 
lana, rischia di esplodere da un mo- 
mento all’altro. In questa situazione la 
calata massiccia nell'isola del capitale 
europeo agroalimentare e del turismo, 
è una irreparabile offesa alla dignità di 
una nazione che ha dato fin troppa fi- 
ducia ai tecnici ed ai politici che hanno 
promesso da decenni una economia sta- 
bile e sicura; come è stato sempre assi- 
curato con gli ormai plurimi piani di ri- 
nascita i cui fondi si sono dispersi nel- 
le tasche di svariati politici, petrolieri, 
impresari di ogni genia e funzionari la- 
dri. Per cui la ribellione sarà cruenta. 

Ecco quindi che la presenza dei mi- 
litari trova una sua più esatta colloca- 
zione e funzionalità. Altro che risiste- 
mazione di sentieri impervi e lotta agli 
incendi!!! 

Prevedendo la risposta delle genti 
sarde lo Stato tende una gigantesca 
trappola: spedisce contro esse a far da 
scudo schiere di imberbi ragazzotti di 
leva. Qualunque cosa accada ne trarrà 
un sicuro profitto. Se le popolazioni sar- 
de, ricattate dal fatto che l'occupazione 
militare porta danaro — ai mercanti — 
e trovandosi davanti i coscritti di leva 
non dovesse rispondere, il gioco è fat- 
to. Se, al contrario, la risposta da parte 
dei sardi vi sarà — ipotesi fin dall’ini- 
zio più plausibile, come s'è dimostrata 
in pratica — si potrà comunque stru- 
mentalizzare il fatto, adducendo che 
“pochi, isolati criminali” se la prendo- 
no con “dei semplici soldatini di leva, 
del tutto innocui, che fanno il proprio 
dovere di servire la Patria e sono venuti 
in Sardegna solo per solidarizzare con 
la gente”. Che si leggano i giornali, si 
scoprirà ogni sorta di marciume nep- 
pure tanto travestito. Pare vi sia in cor- 
so una sorta d'appalto fra i lanziche- 
necchi della penna per chi più riesce a 
“convincere” i sardi, e gli stessi milita- 
ri di leva, che si tratta semplicemente di 


una specie di missione umanitaria. 

Ma i militari rompono le palle, qui 
in Sardegna come in ogni sito. Al di là 
di chi vi sta dentro una divisa, questo 
è il simbolo dello Stato non voluto, sop- 
portato ma non accettato. 

Rompono le palle perché circolano 
in territori sacri per le genti sarde, nei 
loro territori fino ad oggi strappati 
all'ingordigia dello Stato del capitale. 

Se i “soldatini” di leva non hanno 
avuto sentore quando sono stati spedi- 
ti nel Golfo in sostegno dell’imperiali- 
smo mondiale, a causa della loro inco- 
scienza, qui in Sardegna devono re- 
sponsabilizzarsi, si devono rendere con- 
to che sono utilizzati, strumentalizzati 
dallo Stato e dai gerarchi civili e mili- 
tari a fini di potere. Essi possono, de- 
vono rifiutare il ruolo loro assegnato, di 
carne da macello nella guerra contro le 
genti sarde. I “soldatini di leva” devo- 
no disertare se non vogliono fungere 
da bersaglio — non voluto — della ri- 
volta popolare. 

Ma vi è un compito preciso che an- 
che le genti sarde devono adempiere, 
per sfuggire alla vile trappola tesa dal- 
lo Stato democratico: devono compren- 
dere e ricordarsi sempre che il vero ne- 
mico non sono i militari di leva. 
Almeno fino a quando non si è fatto di 
tutto per far loro capire le ragioni del- 
la nostra radicale opposizione alla pre- 
senza dell'esercito; e fino a quando non 
abbiamo fatto tutto ciò che è material- 
mente possibile fare per rendere edotti 
i “soldatini” delle vere ragioni per cui 
lo Stato li ha spediti nella nostra terra. 

Se non si fa questo lavoro, fin da su- 
bito, lo Stato ha di già vinto una gros- 
sa battaglia, perché si rinforzerà politi- 
camente sul consenso e sulla manipo- 
lazione delle coscienze, indicandoci an- 
cora una volta come il male da scon- 
figgere, responsabile di ogni malanno 
che grava sulla gobba delle genti pro- 
letarie. Verremmo additati come atten- 
tatori alla vita di ragazzi incoscienti, che 
nella loro gran parte sono davvero con- 
vinti di essere stati spediti in Sardegna 
per i motivi che sono stati loro inculcati 
dai professionisti ladri e dai loro colle- 
ghi guerrafondai. Se essi sapranno la 
verità, potranno decidere da che parte 
stare e molti di loro li avremmo al no- 
stro fianco, disubbidiranno agli ordini 
impartiti, rifiuteranno ogni operazione, 
diserteranno i ranghi loro assegnati. 
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[da Anarkiviu - via Melas 24 - Guasila] 
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Crisi globale, nuovi scenari e vecchi fantasmi 


Il quadro generale 


Il nuovo disordine mondiale, che e- 
merge come prospettiva di lungo pe- 
riodo dopo il crollo dei regimi revisio- 
nisti e la conseguente fine del modello 
bipolare, evidenzia nuove contraddi- 
zioni e nuovi fattori di crisi. Se le eco- 
nomie dell'Est sono al tracollo l'insieme 
di quelle dell'Ovest non marcia certa- 
mente a gonfie vele con la recessione 
negli USA, la stagnazione quasi ovun- 
que e il caos nelle politiche economiche. 

Divergenze economiche foriere di 
nuove contraddizioni intercapitalistiche 
si affacciano in quello che avrebbe do- 
vuto essere il “roseo” orizzonte della 
vittoria sul socialismo reale. Gli accor- 
di commerciali globali GATT in alto 
mare per un conflitto di interessi tra U- 
SA e CEE, lo scontro sui tassi di scon- 
to tra USA e Germania, le accuse reci- 
proche di protezionismo tra USA e 
Giappone mostrano il clima non certo 
idilliaco dei rapporti economici inter- 
nazionali tra le metropoli imperialiste. 

Nel contempo le crisi regionali 
spuntano come funghi, nuovi conflitti si 
aprono aggiungendosi ai vecchi che non 
si chiudono; trenta guerre ufficialmen- 
te riconosciute insanguinano il pianeta. 

Quello che colpisce è la mancanza 
di soluzioni nel breve periodo. Dal 
Medioriente al Sud Africa, dal Caucaso 
all'America latina, dai Balcani al corno 
d'Africa si assiste ad un crescendo di 
destabilizzazione; contraddizioni inter- 
borghesi si sommano con contraddizio- 
ni etniche, culturali e sociali. Uno dei 
pochi dati che in questo quadro emer- 
ge chiaramente è che dopo il blocco so- 
cialista si va dissolvendo anche il qua- 
dro imperialista unitario che abbiamo 
conosciuto nell'ultimo dopoguerra. 

Nell'era del capitale multinazionale, 
nella fase della “vittoria” sul socialismo 
reale, la tendenza all'integrazione eco- 
nomica non si sposa con la possibilità 
di una crescita comune omogenea del- 
le metropoli imperialiste. Questo è si- 
curamente un portato della crisi strut- 
turale del modo di produzione capita- 
listico. Per questo assisteremo a sempre 
maggiori controtendenze all’integrazio- 
ne economica stessa. 

Da qui bisogna partire per inqua- 
drare e comprendere il fenomeno della 
Grande Germania, quello che qualcuno 
ha già chiamato il Quarto Reich. 


La questione dei tassi 


A guardare le decisioni prese 
nell'ultimo anno dalla Federal Reserve 
statunitense e dalla Bundesbank tedesca 
sembrerebbe che queste due banche di 
stato vivano su due pianeti economici 
diversi. 

Operando una semplificazione si 
può dire che la diminuzione del tasso 
di sconto del dollaro e l'aumento di 
quello del marco corrispondono alla di- 
minuzione dell’area di influenza del 
dollaro ed all'aumento di quella del 
marco. L'andamento dei tassi in questo 
caso dà la misura del cambiamento del- 
la situazione economica internazionale. 

La Federal Reserve diminuisce il tas- 
so di sconto per tentare di far fronte al- 
la recessione che da due anni con alti e 
bassi attanaglia l'economia americana. 
Qui la crisi strutturale del capitalismo 
si manifesta come una crisi di sovrap- 
produzione che la Guerra del Golfo è 
riuscita ad alleviare solo per qualche 
trimestre. Il fattore di avvitamento è 
senz'altro la contrazione del mercato in- 
terno e la scarsa competitività interna- 
zionale delle merci americane. 

La Bundesbank aumenta il tasso di 
sconto per due motivi: raffreddare l'in- 
flazione generata dallo shock dell’uni- 
ficazione e dagli aumenti salariali otte- 
nuti con le ultime lotte del pubblico im- 
piego e dei metalmeccanici, e controllare 
e capitalizzare l'espansione della mas- 
sa monetaria determinata dal fatto che 
il marco è diventato la seconda mone- 
ta delle economie di una serie di stati 
e staterelli che con il crollo del sociali- 
smo reale sono destinate a diventare 
cloni dell'economia tedesca. Polonia, 
Lituania, Estonia, Boemia, Ungheria, 
Slovenia, Croazia stanno diventando il 
cortile di casa della Germania. Qui la se- 
conda moneta non è più il rublo e nem- 
meno il dollaro ma il marco. 

Per oliare questo processo viene 
massicciamente usato il veicolo degli 
aiuti. Ad esempio il governo tedesco ha 
fornito il 53% del totale degli aiuti fi- 
nora erogati all'ex URSS. Mosca in cam- 
bio ha redatto una lista di prodotti di 
importazione che dovranno essere ac- 
quistati da imprese tedesco-orientali per 
complessivi 13 miliardi di marchi. 

Sul piano interno la politica econo- 
mica deflattiva tedesca produce un in- 
cremento della disoccupazione ma la 


struttura produttiva caratterizzata dal- 
la massiccia presenza di forza lavora 
immigrata fa sì che il tessuto sociale lo 
possa facilmente sopportare. Le riper- 
cussioni sociali infatti sono anticipate 
coercitivamente dalla dinamica sciovi- 
nista e razzista che lo stato tedesco col- 
tiva amabilmente come abbiamo potu- 
to vedere nell'ultimo anno. 


Unione Monetaria Europea 


Nella nuova situazione il processo 
di costruzione dell'unione monetaria eu- 
ropea diventa più problematico. 

Per come era stata pensata prima 
del crollo dell'Est l'Unione è per l'im- 
perialismo tedesco un vestito troppo 
stretto. Per questo il governo tedesco 
ha già fatto una proposta di costituzio- 
ne di un'area di libero scambio tra la 
CEE e quattro stati dell'Est: Russia, 
Ucraina, Bielorussia e Kazakstan. 

La manovra di innalzamento del 
tasso di sconto produce una drastica 
stretta selettiva nell’ambito CEE e ob- 
bliga le economie più deboli a costi so- 
ciali difficilmente sopportabili. 

Questo in una situazione in cui le e- 
conomie dei Dodici nel loro complesso 
hanno ottenuto il rientro dell'inflazione 
a due cifre al prezzo di una disoccupa- 
zione in continua crescita; negli ultimi 
due anni i prezzi sono stati tenuti a fre- 
no con l'alta disoccupazione. 

Un'analisi comparata degli indici di 
disoccupazione a livello CEE mostra che 
per uguagliare le virtù monetarie della 
Germania le altre nazioni devono regi- 
strare tassi di disoccupazione almeno 
doppi. 

Tra le ipotesi di conversione delle 
varie monete CEE nella moneta europea 
(ECU) vi è quella di attribuire all’ECU 
un tasso di conversione unitario nei 
confronti del marco, questa soluzione 
“egemonica” si tradurrebbe soprattutto 
in un vantaggio per il sistema finan- 
ziario tedesco. In questa prospettiva il 
cancelliere Kohl auspica che la sede del- 
la futura Banca centrale europea sia in 
Germania e fa la proposta di Franco- 
forte. 

Con Maastricht di fatto si compie il 
primo passo verso la germanizzazione 
dell'Europa chiamando allo scoperto le 
diverse economie e allontanando Villu- 
sione di risolvere con manovre mone- 
tarie la recessione. 


CONTROinformazione internazionale 


Con la manovra sui tassi già da o- 
ra la CEE si trova a subire l’imperiali- 
smo economico del marco. 

L'operazione dei tassi è una specie 
di gioco al rialzo che può avere come 
risultato la ridefinizione dei rapporti di 
forza interni all'Europa Unita o il crol- 
lo della prospettiva dell'unità moneta- 
ria. Comunque vada il processo verso 
l'unione monetaria avremo a che fare 
con il rafforzamento della posizione te- 
desca e il problema dell'equilibrio tra il 
polo tedesco e gli altri si farà più acu- 
to nei prossimi anni, quando la 
Germania avrà completato la propria 
riunificazione, avrà accentuato la “sa- 
tellizzazione” economica di alcuni pae- 
si dell'Est e avrà impostato il nuovo 
sviluppo del proprio apparato militare. 


Le rinate mire imperialiste 


Il crollo dell'Est sancisce la fine del 
quadro internazionale definito dall’esi- 
to della seconda guerra mondiale. La 
scomparsa di uno dei suoi principali 
vincitori e le relative conseguenze ren- 
dono definitivamente superata la vec- 
chia distinzione tra vincitori e vinti. In 
questa nuova situazione lo stato tede- 
sco al pari di quello italiano e giappo- 
nese è teso a sancire la fine del proprio 
ruolo di vinto. Tutto il quadro istitu- 
zionale tedesco, compresi e socialde- 
mocratici è favorevole alla modifica del- 
la costituzione per quanto riguarda il 
divieto di agire al di fuori del proprio 
territorio imposto all'esercito tedesco. Il 
governo tedesco, come quello giappo- 
nese, coprì con questa clausola il pro- 
prio rifiuto ad impegnarsi direttamen- 


te nella guerra del golfo, il governo i- 
taliano aggirò l'ostacolo parlando di “o- 
perazione di polizia”. 

Quella del golfo infatti era una guer- 
ra troppo americana non rispecchiava 
alcun interesse tedesco e tantomeno 
giapponese, entrambi non vedono di 
buon occhio il controllo monopolistico 
americano sulla materia prima strategi- 
ca petrolio. 

Diverso il comportamento nel caso 
della guerra iugoslava. Il governo te- 
desco è stato il primo a riconoscere 
Slovenia e Croazia, forzando in questo 
la Comunità Europea; scatenando di fat- 
to la guerra in Bosnia dopo aver soffiato 
sul fuoco di quella in Croazia. 

Una nave da guerra tedesca parte- 
cipa direttamente, assieme con unità a- 
mericane, francesi, inglesi e italiane, al 
blocco navale contro la Serbia nel ma- 
re Adriatico. 

Qui l'ostacolo costituzionale è stato 
aggirato sostenendo che l'operazione si 
svolge in acque internazionali. 

La costruzione del corpo d’armata 
europeo franco-tedesco di 35.000 uomi- 
ni con due divisioni corazzate che sarà 
operativo nel 1995 è utilizzata dal qua- 
dro di comando tedesco per ammanta- 
re di europeismo l'esigenza di riforma- 
re il dettato costituzionale. Non è pen- 
sabile infatti un esercito europeo la cui 
parte tedesca non può uscire dal terri- 
torio della Germania. 

Apparentemente in contraddizione 
con questo protagonismo è il recente 
disinteresse tedesco verso il progetto di 
costruzione di un caccia europeo assie- 
me a Gran Bretagna, Italia e Spagna. 
Ma dietro la scusa del costo troppo e- 
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levato si nasconde l'intenzione dell'im- 
perialismo tedesco di sviluppare una 
propria industria bellica sganciata dal 
controllo e dalla tutela di governi stra- 
nieri. 


Contro Maastricht 


La ricostruzione di una prospettiva 
rivoluzionaria su scala europea passa 
oggi necessariamente attraverso la com- 
prensione di questa nuova dinamica in- 
terimperialista. 

In particolare attraverso al critica 
pratica al progetto antiproletario di in- 
tegrazione e unità monetaria europea 
può essere possibile, anche incunean- 
dosi nelle contraddizioni interborghesi 
che si vanno aprendo, ricavare lo spa- 
zio per far emergere l'interesse di clas- 
se nello scenario della crisi generale del 
capitalismo. 

L'Europa dei padroni che è sempre 
più l'Europa del marco va proponendo 
tassi di sfruttamento sempre più elevati. 

In questo senso parlano chiaro i 
quattro dictat di Maastricht per il pas- 
saggio alla terza fase dell'Unità econo- 
mica e monetaria: inflazione superiore 
al massimo del 1,5% e tassi di interes- 
se a lungo termine non più alti del 2% 
rispetto alla media dei tre paesi più 
“virtuosi”, un deficit pubblico annuale 
non superiore al 3% e un debito pub- 
blico non superiore al 60% del prodot- 
to interno lordo. 

Dietro a queste fredde cifre si cela 
l'intento di operare un enorme aumen- 
to di erogazione di plusvalore su scala 
continentale comprimendo drastica- 
mente i salari reali nell’illusione di po- 
ter così uscire dalle secche della sta- 
gnazione ed evitare di cadere nella re- 
cessione. 

Il capitale tedesco va già preparan- 
do gli strumenti per incamerare la mag- 
gior parte di questa ricchezza estorta. 

Il processo però non è scontato co- 
me hanno dimostrato chiaramente le 
lotte del pubblico impiego e degli ope- 
rai metalmeccanici in Germania e il vo- 
to danese contro Maastricht. 

Quello che sicuramente manca in 
Europa, anche nel momento di crisi to- 
tale che attanaglia tutte le ipotesi e le 
forze riformiste, è una linea rivoluzio- 
naria chiara in grado di ricostruire una 
dialettica con la lotta di classe. 

Prima ancora delle sconfitte l’op- 
portunismo, il movimentismo, il sog- 
gettivismo, le concezioni esistenziali 
bloccano il dibattito e la crescita politi- 
ca del movimento rivoluzionario. 

Emblematica è la situazione in 
Germania dove a fronte del nuovo im- 
perialismo tedesco esiste nel movimen- 
to molta confusione su come affrontare 
la situazione e non fanno certo chia- 
rezza le ultime prese di posizione del- 
la Raf. 


CONTRO IL VERTICE DEI 7 


Reportage sulla mobilitazione europea 


La mobilitazione contro il Vertice dei 
Grandi 7 a Monaco si è svolta in due fasi 
distinte: sabato e domenica c'è stato il 
Controcongresso con dibattiti su diversi ar- 
gomenti, lunedì, martedì e mercoledì ci so- 
no state le giornate di azione. 


Venerdì 3/7/92 

L'assemblea di apertura doveva 
svolgersi all’Università dalle ore 18 al- 
le 22 col titolo “Nuovo ordine mondia- 
le, sviluppi dell'Europa Orientale, ruo- 
lo dell’RFT”. Questa assemblea non si 
è potuta svolgere perché la Polizia ha 
vietato l’uso dell’Università con il pre- 
testo che non era stata accettato che ci 
fossero registratori della Polizia all'in- 
terno dell'assemblea. C'è stata di con- 
seguenza all’esterno dell’Università 
un'assemblea di 3000 persone che ha 
discusso due proposte differenti: occu- 
pare l'Università o accettare la disponi- 
bilità delle Chiese anglicane come spa- 
zi per il dibattito. E' prevalsa la linea de- 
gli organizzatori del controcongresso 
(associazioni paraistituzionali e cristia- 
ne come Pax Christi) e la serata si è 
conclusa con una manifestazione contro 
il divieto della Polizia. 


Sabato 4/7/92 

Sono cominciati 7 gruppi di discus- 
sione sui seguenti argomenti: 1) 500 an- 
ni di colonialismo e Resistenza, demo- 
crazia e diritti umani nel Nuovo Ordine 
Mondiale 2) Razzismo e politica nei 
confronti dei rifugiati 3) Ecologia 4) 
Consolidamento del dominio e politica 
degli armamenti 5) Europa dell'Est; co- 
munità degli Stati Indipendenti (ex 
URSS) 6) Donne e politica demografica 
7) Economia mondiale. 

Tutta la discussione si è svolta in 
lingua tedesca non dando quindi la pos- 
sibilità agli stranieri di partecipare e gli 
argomenti proposti il taglio della di- 
scussione erano di stampo umanitari- 
sta/moralista/riformista. 

Alle ore 13 c'è stato il concentra- 
mento in Marienplatz per la manifesta- 
zione contro il Vertice che contava la 
partecipazione di 20.000 persone. Dopo 
2 ore di concentramento durante le qua- 
li si sono svolti un piccolo concerto e n 
comizio in cui hanno parlato vari rap- 
presentanti di Movimenti di Liberazione 
Nazionale latinoamericani, è iniziato il 
lungo corteo che è finito circa alle ore 
19. Erano anche presenti 15.000 poli- 


ziotti/e tra cui un corpo speciale anti- 
sommossa che si è distinto per aver fat- 
to numerose provocazioni contro il cor- 
teo. In particolare hanno attaccato gli 
spezzoni di corteo organizzati o che te- 
nevano striscioni anche ai lati: lo spez- 
zone organizzato delle donne (circa 900) 
è stato ripetutamente attaccato come an- 
che altri e sono stati arrestati in tutto 86 
compagni (rilasciati la sera stessa). 

Gli slogan erano principalmente ri- 
volti contro la Polizia, contro il Vertice 
(“G7 centrale di genocidio”) e per la li- 
berazione di tutti i prigionieri politici 
nel mondo. Durante e dopo la manife- 
stazione e anche di notte la Polizia ha 
continuato ad arrestare compagni pro- 
vocandoli per la strada. 

Alle ore 21 è cominciata in una 
Chiesa un'assemblea sui prigionieri po- 
litici nel mondo, in cui erano program- 
mati gli interventi di esponenti di 
Movimenti di Liberazione Nazionale. 
Tra questi c'erano esponenti del Fronte 
Salvadoregno, dei Tupamaros, di Porto 
Rico, delle Filippine, di Devrimci Sol, 
l'avvocato di Leonard Peltier e un'ex 
prigioniera della RAF. Non c'è stato un 
dibattito finale perché era fissato l'ora- 
rio di chiusura dell'assemblea alle ore 
23.30. Questa assemblea è stata un mi- 
nestrone di posizioni rivoluzionarie e 
soluzioniste/riformiste senza che ci fos- 
se scontro tra le due linee. Di conse- 
guenza il tutto è risultato molto confu- 
so ed è comunque emersa maggior- 
mente la linea di pacificazione sociale e 
di approccio umanitarista al problema 
della prigionia politica. In particolare 
l'intervento dell'ex prigioniera della 
RAF era improntato sulla necessità per 
il movimento di cambiare di fronte al- 
le mutate condizioni politiche senza che 
venisse spiegato esattamente che cosa si 
intendesse per mutate condizioni poli- 
tiche. Una lettera della RAF ai parteci- 
panti del controcongresso, annunciata 
anche dai giornali italiani, veniva di- 
stribuita gratuitamente in assemblea. In 
essa veniva sostanzialmente ribadito il 
contenuto della dichiarazione di Aprile. 


Domenica 5/7/92 

Sono continuati i gruppi di lavoro e 
nel pomeriggio si è svolto il Plenum fi- 
nale del Controcongresso in cui qual- 
cuno ha tentato di mettere in discus- 
sione le successive giornate di azione. 
Questa operazione non è riuscita perché 


la parte più determinata del movimen- 
to ha deciso di portare avanti le gior- 
nate di azione anche senza l'appoggio 
di tutti. 


Lunedì 6/7/92 

Prima giornata di azione contro il 
Vertice dei G7. L'intenzione dei com- 
pagni era quella di ricambiare il “salu- 
to” che i G7 avrebbero rivolto alla po- 
polazione tedesca in Marienhof. Ma ad 
aspettare i G7 non c'era una folla fe- 
stosa, ma centinaia di compagni che ur- 
lavano slogan contro di loro e una si- 
tuazione di completa militarizzazione. 
Verso le 10.30 circa 300 compagni ve- 
nivano accerchiati da 4.000 sbirri che 
impedivano a centinaia di compagni, 
che continuavano ad arrivare, di unirsi 
agli altri. La Polizia provocava conti- 
nuamente anche i compagni che dall’e- 
sterno dell’accerchiamento urlavano slo- 
gan e lanciavano viveri. Dopo 2 ore di 
resistenza la Polizia cominciava a cari- 
care i compagni accerchiati: sistemati- 
camente la prima fila veniva manga- 
nellata e portata a forza in appositi re- 
cinti organizzati precedentemente poco 
lontano dal luogo della manifestazione. 
Qui venivano schedati (impronte e fo- 
to) e in seguito ammassati nei cellulari 
dove restavano rinchiusi per circa 5 o- 
re senza potersi muovere. I compagni 
feriti non potevano ricevere cure medi- 
che e alcuni si sono sentiti male per il 
sovraffollamento. Verso le 18 i compa- 
gni sono stati trasferiti in Questura do- 
ve sono stati costretti a rimanere circa 
4 ore legati tra loro con cinghie auto- 
stringenti; gli veniva inoltre impedito 
di chiamare l'avvocato. Tra i fermati 
c'erano anche 3 italiani, 1 palestinese, 3 
austriaci, alcuni turchi e norvegesi.Nel 
pomeriggio la Polizia ha continuato a e- 
seguire fermi per la strada facendo sa- 
lire il numero dei compagni sequestra- 
ti a circa 600. Il clima era di totale mi- 
litarizzazione (un compagno salvadore- 
gno ha detto “Oggi Monaco è sotto u- 
na dittatura militare”), anche due com- 
pagni che hanno portato da mangiare ai 
fermati sono stati arrestati. Alle ore 19 
i superstiti (circa 200) si sono ritrovati 
per fare una manifestazione per la li- 
berazione dei prigionieri. La Polizia a- 
veva probabilmente intenzione di te- 
nerli sotto sequestro per tre giorni fino 
alla fine del Vertice, ma non era stata 
sufficientemente brava a compiere il 


CONTROinformazione internazionale 


DI CHE COSA HANNO DISCUSSO | G7 


I leader del Gruppo dei Sette prendono atto che la crescita economica non 
procede secondo i ritmi che avrebbero voluto. 


Sulla Yugoslavia 


Braccio di ferro tra USA e Francia sull'utilizzo della NATO o della UEO. 
Gli americani escludono in ogni caso l’invio di truppe di terra, escludono 
anche la loro partecipazione unilaterale a fianco della UEO al di fuori di u- 
na gestione NATO, facendo in questo caso venir meno la loro esperienza 
e i loro mezzi nella copertura aerea. 


Sull’ex URSS 


| Sette ribadiscono che la concessione di ampi aiuti a Mosca è condizio- 
nata dalla realizzazione di ulteriori riforme. Eltsin ha ottenuto solo uno dei 
24 miliardi promessi dall’occidente, tutte le altre tranche del pacchetto do- 
vranno essere trattate singolarmente in seguito. 

Su spinta tedesca è stato concordato un piano di azione per rendere più 
sicure le centrali nucleari ex sovietiche. Il piano prevede la spesa di 728 
milioni di dollari da erogare in tre anni su basi bilaterali. USA e Giappone 
infatti si oppongono ad un accordo multinazionale per un programma di in- 
terventi per rendere più sicuri i 60 reattori modello Chernobyl operanti 
nell’ Est europeo. Nella dichiarazione finale si parla solo di «un'adeguata par- 
tecipazione» di questi due paesi al fondo comune e di progetti bilaterali 
che ogni singola potenza porterà avanti secondo il proprio interesse. 

Non tutti nell’ambito del G-7 sono convinti della possibilità di sopravviven- 
za politica di Eltsin che è alle prese con problemi enormi: l’iperinflazione 
(650% annuo), l'indebitamento pubblico, l'opposizione politica di segno co- 
munista, la disintegrazione della CSI, le proteste sociali e il caos delle 
competenze. 

Kohl, invece, nella conferenza stampa congiunta tenuta con Eltsin ha det- 
to di sperare di aver aperto la strada ad una collaborazione globale con la 
Russia, ma ha contemporaneamente fatto capire che il maggior costo del- 
le riforme dovrà essere pagato dai russi. 

A Monaco è stata concordata l'istituzione di un Gruppo consultivo tra il G- 
7 e la Russia, mentre Kohl ed Eltsin hanno deciso di tenere incontri rego- 
lari almeno una volta l’anno. 

Attualmente soltanto 1% dell'economia russa è in mani private, l’inflazio- 
ne è galoppante e nell’area del rublo non esiste un sola Banca centrale 
ma ben 15. 

L'esempio di cooperazione economica speciale tra Cecoslovacchia, Polonia 
e Ungheria è citato come uno da seguire per tutto l'Est. 


Sulla CEE 


E fallito l’obiettivo degli USA di risolvere il contenzioso con la CEE sulla 
questione dell’agricoltura che avrebbe sbloccato il negoziato GATT sul com- 
mercio mondiale. 


Sulla disoccupazione 
La dichiarazione finale considera con preoccupazione l’ingrossamento delle- 


sercito di disoccupati passato, nel ‘92, a 21 milioni nei Sette e a 30 milio- 
ni in tutta l'area OCSE. 


proprio dovere in piazza. Infatti i gior- 
nali del pomeriggio erano usciti con 
grandi titoli sulla brutalità della Polizia 
e riportavano molte foto eloquenti. 
Una serie di motivi (la presenza di 
alcuni Verdi e di sindacalisti tra i fer- 
mati, il pestaggio di un giornalista e le 
dichiarazioni di un socialdemocratico 
della ex DDR e di Major contro lazio- 
ne repressiva giudicata troppo brutale) 
ha fatto ammorbidire l'atteggiamento 
della Polizia già dalla sera stessa; però 


la forte repressione è servita a spostare 
l’attenzione dei mass-media dalla con- 
testazione del Vertice alla brutalità de- 
gli sbirri bavaresi conosciuta in tutta la 
Germania. Così giornali e televisione 
hanno avuto un buon alibi per non co- 
municare i contenuti della mobilitazio- 
ne, passando la parola ai soliti politi- 
canti sciacalli che si sono serviti dell’e- 
pisodio repressivo per fare le loro false 
dichiarazioni “democratiche”. 

Alle 23.30 sono stati liberati quasi 


tutti i prigionieri e sono stati accolti da 
circa 200 compagni che li aspettavano 
sotto la stazione di Polizia. 

Nella stessa giornata si sono svolte 
manifestazioni di solidarietà a Berlino, 
Gottinga, Amburgo e Francoforte dove 
sono state rotte le vetrine di numerose 
banche. Nella notte, a Monaco, sono sta- 
te tirate delle molotov contro una filia- 
le della Deutsche Bank e contro la 
Siemens. 


Martedì 6/7/92 

Dalle ore 9 alle 11 c'è stata un’azio- 
ne di propaganda sulla giornata prece- 
dente che è poi proseguita con una ma- 
nifestazione per la liberazione dei pri- 
gionieri politici. Il corteo si è fermato 
sotto il Ministero della Giustizia, per 
chiedere le dimissioni del capo della 
Polizia e del Ministro degli Interni, e 
sotto il Consolato americano, per chie- 
dere la liberazione di Mumia Abu Jamal 
(militante delle Black Panthers). I par- 
tecipanti erano circa un migliaio. Alle o- 
re 16 si è svolta una manifestazione an- 
tifascista che ha assunto i contenuti del- 
la contestazione contro il Vertice. La 
Polizia ha nuovamente ripreso la tatti- 
ca della provocazione circondando com- 
pletamente il corteo con uomini e ca- 
mionette e utilizzando anche un elicot- 
tero. Durante il percorso e il comizio 
finale sono stati arrestati altri compagni 
e il corteo si è fermato sotto il Ministero 
della Giustizia per chiederne la libera- 
zione. 

I partecipanti erano circa 3000. 

Nella giornata di mercoledì si è 
svolta un’altra manifestazione, organiz- 
zata dai Verdi di cui non abbiamo no- 
tizie. 

La mobilitazione di Monaco è stata 
nel suo complesso positiva perché c'è 
stata una dimensione unitaria di lotta a 
livello europeo. Si è però sentita la man- 
canza dell’organizzazione, della dire- 
zione del dibattito e del senso politico 
dell'intera mobilitazione da parte dei 
compagni. Le manifestazioni sono sta- 
te poco combattive non solo sul piano 
dello scontro, ma anche dei contenuti 
politici. Il dibattito sui 500 anni del 
Controcongresso è rimasto vincolato al 
punto di vista riformista che lo riduce- 
va al problema delle politiche dei pae- 
si più ricchi per lo sviluppo di quelli 
più poveri e non è stato invece affron- 
tato il problema sul piano della lotta 
antimperialista. 

Lo slogan storico “Libertà per i pri- 
gionieri politici” che in Germania rap- 
presenta la solidarietà tra il movimen- 
to e la guerriglia, in questi giorni, urla- 
to anche da associazioni riformiste, as- 
sumeva un carattere umanitarista, per- 
dendo la sua caratteristica di rivendi- 
cazione di un percorso rivoluzionario. 


[da Gramigna Info n. 14] 


EST: LA NUOVA FRONTIERA. 


La rapida riconversione alle leggi di mercato e gli opposti interessi 
intercapitalistici generano le condizioni per un capitalismo di rapina 


( li 


Dalla caduta del Muro di Berlino, 
avvenimento eretto a simbolo “della 
morte del comunismo e dell’erigersi del 
Nuovo Ordine Mondiale”, sono passa- 
ti solo tre anni: ma tanti sono bastati 
(per chi ancora avesse dubbi) a demi- 
stificare ampiamente e crudemente la 
“profezia” capitalista di un futuro di 
pace e benessere in tutta Europa. 

Guerre, massacri, miseria, fascismo, 
disoccupazione, crisi: sono queste alcu- 
ne delle “gioie” capitaliste che oggi at- 
traversano l'Europa dai Balcani a 
Mosca. Punte negative di una crisi eco- 
nomica e sociale che, investendo da 
tempo l'occidente capitalista, si riper- 
cuote pesantemente ad Est dove neo-li- 
berismo e privatizzazione, nazionalismo 
e guerra sono i perni della “riconquista 
capitalista”. 

La sconfitta storica dell'ipotesi revi- 
sionista ha spazzato via quasi tutte le 
conquiste per la difesa degli interessi 
di classe aprendo così il campo ad una 
penetrazione capitalista che può conta- 
re qui ampi margini di sfruttamento e 
di profitto. Intensificazione quindi del- 
lo sfruttamento della forza lavoro (del 
proletariato tutto) e delle risorse am- 
bientali; smembramento di mezza 
Europa per ridisegnarla in aree del mar- 
co, del dollaro, dello yen. 

In questa fase di recessione, di crisi 
generale del mercato mondiale e di 
grosse contraddizioni intercapitalistiche 


(lotta sempre più aperta tra capitale U- 
SA Tedesco e Giapponese) l'Occidente 
sembra non interessato (o capace) a dar- 
si un progetto complessivo e di lungo 
termine che riesca ad assorbire “profi- 
cuamente” l’area ex-socialista. 

La borghesia multinazionale fa pro- 
pri gli interessi “specifici” delle nuove 
borghesie nazionali: si “spartisce” così 
ciò che resta della struttura economi- 
co/produttiva dell'ex blocco socialista 
e le potenzialità delle sue immense ri- 
sorse naturali. Ricorrendo, se necessario, 
all’attizzamento di conflitti tra etnie dif- 
ferenti, tra regioni che il collasso degli 
Stati socialisti, pianificatori e distributori 
della ricchezza, ha reso ancor più dise- 
guali economicamente e socialmente. 

In questa strategia vi è però un’evi- 
dente contraddizione: se da un lato il 
nazionalismo ha come obbiettivo la le- 
gittimazione delle nuove borghesi e la 
creazione di consenso attorno a politi- 
che guerrafondaie e antipopolari dallal- 
tra con le sue “barriere” esso diventa 
l'ostacolo principale ad una funzionale 
espansione capitalista ad Est. 

La comparsa di nuove barriere do- 
ganali, la decisione di introdurre mo- 
nete proprie diverse dal rublo, l'avvio 
di “riforme economiche ed istituziona- 
li” (come la liberalizzazione dei prezzi 
in Russia) slegate da un progetto co- 
mune, le rivalità di egemonia tra le nuo- 
ve repubbliche, il riemergere di anta- 


gonismi “storici” (che spesso sfociano in 
vere e proprie guerre), tutto ciò rende 
più convulsi e contraddittori i processi 
innescati dalla caduta dell’ex-Urss. 

“Sebbene squattrinata la Russia è 
potenzialmente il paese più ricco del 
mondo, ed è in vendita. In questo pae- 
se, come nel resto dell’ex-Urss, quasi 
tutto può essere comprato a prezzi 
stracciati.” (Corriere della sera 20/2/92). 

Dall'inizio di quest'anno Eltsin sta 
trattando un nuovo prestito di 24 mi- 
liardi di dollari e una moratoria di 2 an- 
ni sul pagamento degli interessi del de- 
bito dell’ex-Urss di 74 miliardi di dol- 
lari (di cui 68 a carico della Russia). 

Polonia , Cecoslovacchia, Ungheria, 
Yugoslavia, Bulgaria sono gli stati che 
per primi hanno introdotto le cosiddet- 
te “riforme economiche” che altro non 
sono che condizioni imposte dal FMI 
tramite il ricatto dell’indebitamento e- 
stero e che sono supervisionate da “e- 
sperti” quali J. Sachs, economista fi- 
nanziato da USA e ONU, che ha già 
partecipato al “risanamento” economi- 
co della Bolivia (la guerra alla droga!), 
della Polonia (2 milioni di disoccupati) 
e si appresta a farlo in Russia su ri- 
chiesta di Eltsin. 

Queste politiche sono tese (come nel 
resto d'Europa) a far pagare tutti i co- 
sti della crisi ai proletari, ai ceti e agli 
strati meno garantiti dalla ristruttura- 
zione del mercato del lavoro, della pro- 
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duzione e del sistema sociale e garan- 
tiscono ai gruppi capitalistici condizio- 
ni favorevoli all'investimento ed allo 
sfruttamento. 

Così la Goldman Sachs, consulente 
ufficiale del governo russo, ha voluto 
saggiare ulteriormente la disponibilità 
ad investire nell’ex-Urss contattando in 
pochi mesi più di 1000 società occiden- 
tali. Il quadro emerso riflette l’atteggia- 
mento di insicurezza da parte del pic- 
colo e grande capitale nei confronti di 
una situazione sociale ed economica e- 
splosiva. Le società contattate che si so- 
no dichiarate disponibili hanno detto di 
essere interessate solo al finanziamento 
di progetti di media entità (5-100 mi- 
lioni di dollari a fronte di un bisogno 
complessivo di 5 Miliardi all'anno). Di 
fatto oggi in Russia solo 1% dell’eco- 
nomia è in mani private: ciò che inte- 
ressa quindi non è la pianificazione del- 
lo sfruttamento quanto il poter trarre 
profitti immediati a costi irrilevanti. Una 
strategia più di “rapina” che di inve- 
stimenti a lungo termine. 

Spesso gli investimenti economici 
sono tesi ad una pura azione di elimi- 
nazione della concorrenza. La multina- 
zionale Abb ad esempio ha acquistato 
a prezzi stracciati diverse fabbriche po- 
lacche di turbine elettriche (abbastanza 
competitive sul mercato) per smantel- 
larle e acquisire la relativa quota di mer- 
cato; la Volkswagen ha acquistato la 


Skoda (fabbrica d'auto cecoslovacca) 
promettendo una sua “riqualificazione” 
sul mercato ed attuando invece il taglio 
della produzione di circa 1/3 e della 
settimana lavorativa a 4 giorni e la ri- 
strutturazione di molti impianti per pro- 
durre componenti per le auto tedesche 
a prezzi competitivi. 

Altre volte è l’altalenante ed incer- 
ta situazione politica che blocca dei pro- 
getti: basti pensare che nell’area del ru- 
blo non esiste una sola banca centrale 
ma ben 15. E così vediamo la Fiat ri- 
nunciare al piano iniziale di acquisto 
del 40% della fabbrica di AvtoVAZ di 
Togliattigrad preferendo invece per o- 
ra la commercializzazione delle auto u- 
sate. La Mercedez-Benz ha forti inte- 
ressi di stabilire impianti nella regione 
tedesca del Volga (Russia), e Benetton 
chiude in Italia per riaprire in Albania 
(di nuovo colonia italiana) dove sfrutta 
una mano d’opera da qualche migliaio 
di lire al giorno. 

Secondo un'esperto economico po- 
lacco nessun serio capitalista occidenta- 
le investirebbe in Polonia: preferirebbe 
sicuramente un'operazione finanziaria 
che, grazie agli altissimi interessi (80%) 
pagati dalle banche polacche sul dena- 
ro depositato, porterebbe a profitti in- 
genti ed in tempi brevi. In Russia, de- 
finita dai funzionari svizzeri della DEA 
(Dip. per gli Affari Economici) “un'e- 
norme lavatrice di denaro sporco”, la 


LA RUSSIA E LA MONETA 


Il governo russo ha deciso che in agosto la Russia si assumerà la responsabi- 
lità dell'intero debito dell'URSS stimato in circa 74 miliardi di dollari. 

Il primo miliardo di dollari di finanziamenti alla Russia arriverà dal FMI in ago- 
sto e sarà impiegato dal governo per sostenere il settore agro industriale. Sugli 
altri tre miliardi previsti per l'autunno a sostegno del rublo stanno emergendo 
problemi. Pare infatti che l'operazione “Fondo di stabilizzazione del rublo” deb- 
ba slittare al ‘93. 

Per ottenere in prestito il primo miliardo di dollari la Russia si è impegnata a ri- 
durre il disavanzo pubblico dall'attuale 17% a circa il 5% del prodotto interno 
lordo entro la fine di quest'anno e l’inflazione dovrebbe scendere sotto il 10% 
al mese. 

Il governo russo ha abbandonato l’idea di un passaggio accelerato alla conver- 
tibilità interna del rublo rimandandola all’inizio dell’anno prossimo. Dalla prevista 
covertibilità di 80 rubli per un dollaro si è passati alla previsione più realistica 
del dimezzamento del valore del rublo, infatti il tasso attuale fissato alla Borsa 
valutaria di Mosca è di 205 rubli per dollaro. 

Nei sei mesi passati la Banca centrale russa ha speso almeno 500 milioni di 
dollari per tenere relativamente alto il costo della moneta nazionale. 

Ci sono due problemi che bloccano la convertibilità interna, secondo il capo dei 
consiglieri economici del governo, innanzitutto l'inflazione deve scendere sotto 
il 6% al mese e poi la Russia deve concludere accordi finanziari specifici con 
tutti le repubbliche che continuano a usare il rublo. 

Il tasso di inflazione mensile attuale oscilla tra il 15 e il 20% e con alcune re- 
pubbliche che permangono nell’area del rublo i rapporti politici sono tutt'altro che 
idilliaci. 

Il governo russo ha rifiutato di liberalizzare i prezzi del petrolio contraddicendo 
la richiesta del FMI, per paura dell’ira popolare e del caos derivante dalla con- 
seguente ulteriore decuplicazione dei prezzi al consumo. 

Anche l'Estonia dopo la Lituania e la Lettonia ha annunciato che abbandonerà 
definitivamente l’area del rublo. 


questione assume toni grotteschi; centi- 
naia di miliardi di rubli escono dal pae- 
se (addirittura per corrispondenza) con 
il beneplacito della dirigenza russa su 
treni merci che, attraversando l'Europa, 
li recapitano ad holding finanziarie del- 
la mafia, degli speculatori o fino in 
America. E recentemente il governo ha 
approvato una serie di provvedimenti 
tesi ad invogliare gli investimenti este- 
ri. Niente tasse per chi investirà in 
Russia. 

Con un grosso rischio comunque: e 
cioè che del profitto di queste attività re- 
sti in Russia solo il 10% sotto forma di 
investimenti nuovi e che il rimanente 
90% rimpatrii. 

Anche le materie prime dell’ex-Urss 
sono oggetto di saccheggio. 

Spesso vengono esportate come 
“scarti” della produzione e vendute a 
prezzi stracciati: il petrolio può essere 
comprato a 22 $ la tonnellata e riven- 
duto a 160 in Europa, loro a 6$ e ri- 
venduto a 11. 

Materie prime come bauxite, rame, 
zinco, titanio, cobalto, uranio, il mate- 
riale nucleare e non dell’armata rossa 
possono essere acquistati e rivenduti 
con profitti altissimi. 

La questione riguardante poi la fine 
dell'apparato militare sovietico e del suo 
arsenale militare (dotato della più po- 
tente forza nucleare) è cosa che preoc- 
cupa non poco gli stati occidentali. 

Con il processo di smantellamento 
iniziato e voluto da Gorbaciov (sempre 
nell'ottica di ridurre i costi ma aumen- 
tarne l'efficienza) si è praticamente im- 
messa sul mercato mondiale clandesti- 
no e non delle armi una quantità con- 
siderevole di materiale bellico: in parte 
venduto ad ex stati “fratelli”, in parte 
spartito tra le repubbliche (non senza 
dispute come nel caso della flotta nu- 
cleare contesa tra Ucraina e Russia), in 
parte trafugato pronto a ricomparire su- 
gli scenari delle guerre etniche o in 
qualche strage in Europa occidentale. 

Con la disintegrazione dell’Urss an- 
che l'Armata Rossa, uno dei pilastri del 
sistema sovietico, ha ceduto di fronte 
agli interessi nazionali. Già con il falli- 
to golpe del 1991 si era capito come es- 
so non rappresentasse e non sostenes- 
se più la cosiddetta “nomenklatura” del 
PCUS. Un primo effetto è stato quindi 
il formarsi di una miriade di eserciti e 
milizie a difesa degli interessi “nazio- 
nali”. Repubbliche che economicamen- 
te e socialmente sono caratterizzate da 
una forte instabilità sono ora improv- 
visamente delle potenze nucleari. I ca- 
pi di queste repubbliche si dichiarano 
favorevoli allo smantellamento delar- 
mata rossa per creare propri eserciti 
(magari dentro la NATO) prevedendo 
un lungo periodo di instabilità e di for- 
ti conflitti di interesse nell'Europa o- 
rientale. 

Ciò che sta avvenendo in Yugo- 


slavia è l'esempio di quale potrà esse- 
re il futuro dell'Europa orientale e 
dell'Asia ex-sovietica. 

Pur essendo divise dagli interessi di 
parte sulla sorte dell’ex-Yugoslavia, le 
potenze imperialiste hanno comunque 
una tendenza comune che ha portato al- 
le sanzioni economiche alla Serbia, che 
punta ad un ridimensionamento e ad 
un maggior controllo di quest’ultima 
(l’attuale presidente serbo è un’affarista 
americano di origini serbe) e che vuol 
fare della Croazia la nuova “Israele” 
d'Europa, integralista cattolica, fascista, 
a guardia dell'Est turbolento. 

In generale la situazione sociale, le 
condizioni di vita per la gran parte del- 
la popolazione sono peggiorate drasti- 
camente. Milioni di russi si sono trova- 
ti sull'orlo della povertà e da ottobre, 
quando partirà la privatizzazione del 
settore statale su larga scala, si prospetta 
la disoccupazione di massa. 

Alla crisi economica gravissima (in 
alcuni casi la produzione è dimezzata 
del 50%) si risponde con cure “suda- 
mericane”: taglio netto dell'assistenza 
sociale, privatizzazione di tutti i servi- 
zi e le produzioni, tagli massicci all’oc- 
cupazione con aumento vertiginoso del- 
la disoccupazione, indebitamento este- 
ro galoppante, erosione costante e sen- 
sibile del potere d'acquisto dei salari. 

In Polonia i disoccupati sono arrivati 
ad essere 2 milioni, in tutta l'Europa 
dell'est nell'ultimo anno sono raddop- 
piati e solo nell’ex-URSS sono dai 10 ai 
20 milioni. Le code davanti ai negozi 
(pallino della propaganda occidentale) 
sono più lunghe e numerose di prima. 
In molti grandi magazzini moscoviti la 
moneta di corso non è il rublo ma il 
marco o il dollaro. 

Gli scioperi generali in Polonia con- 
tro gli aumenti indiscriminati, gli scio- 
peri degli studenti uzbeki contro l'abo- 
lizione degli assegni di studio, le ma- 
nifestazioni anti-governative (“la marcia 
degli affamati”) ed i sabotaggi alle mul- 
tinazionali (Mac Donalds) di Mosca, gli 
scioperi e le manifestazioni degli ope- 
rai yugoslavi, le lotte dei minatori ru- 
meni e russi, gli assalti ai magazzini di 
viveri delle popolazioni albanesi, sono 
tutti segnali di come la nuova borghe- 
sia rampante non riesca più a nascon- 
dere i propri interessi dietro gli slogan 
vuoti di “democrazia” e “benessere” e 
di come, seppur ora sconfitta e confu- 
sa sul piano ideologico e materiale, la 
resistenza e la lotta di classe siano vive 
e massificate. 

In questo contesto il cosiddetto 
Nuovo Ordine Mondiale si presenta co- 
me l'incapacità nel campo imperialista 
di definire progetti complessivi di usci- 
ta dalla crisi e di stabilire gerarchie al 
proprio interno. 

Ciò non tanto per i mutamenti sto- 
rici avvenuti (la scomparsa del’ URSS) 
quanto per la forte crisi USA (indebita- 


CONTROinformazione internazionale 


CRISI ECONOMICA IN YUGOSLAVIA 


L'economia di guerra è sempre un “ottimo rimedio” alla crisi economica: gia nel 
90 l'Occidente ci ha abituato a questo tipo di “soluzioni” scatenando il massa- 
cro sull’Iraq. 

In Yugoslavia, su cui si riversano forti interessi capitalistici (se non altro per la 
sua esposizione nel debito estero) c'è chi prevede almeno altri 10 anni di con- 
flitti interetnici, con il rischio che questi possano contagiare regioni vicine 
(Ungheria, Grecia, Romania, Turchia, Albania). 

Storicamente punto di incontro/scontro tra Occidente ed Oriente, la Yugoslavia, 
in disperata crisi economica e fortemente indebitata con occidente, vede rie- 
mergere contraddizioni storiche (la Croazia fascista, il nazionalismo fascista di 
alcuni settori serbi, “l'intrusione” mussulmana) dietro le quali oggi si muovono 
e manovrano i nuovi “signori della guerra” e le frazioni della borghesia multi- 
nazionale che li sponsorizzano. 

Di fatto in questo ex-stato socialista, nato da una dura lotta partigiana antifa- 
scista/nazista e che per primo e più “tenacemente” aveva ricercato un com- 
promesso tra pianificazione socialista e libero mercato, tra stato centrale ed au- 
tonomia regionale, la crisi si manifestava già da diverso tempo. 

Nel giro di 3 anni (dal 1978 al 1981) ed i coincidenza con la crisi del modello 
autogestionario il debito estero della Yugoslavia quasi raddoppia passando da 
11.8 a 20.2 miliardi di dollari. 

Le condizioni (imposte dal FMI e dai G7) per accedere al credito ed al mer- 
cato sono pesanti: la Yugoslavia è costretta a chiedere prestiti solo per poter 
pagare gli interessi dei debiti precedentemente contratti bloccando così la pos- 
sibilità di nuovi investimenti e di una ripresa reale dell'economia. In più arriva- 
no le imposizioni nel campo della politica economica e sociale: tagli a salari e 
spese sociali, diminuizione delle importazioni ed aumento delle esportazioni, ca- 
lo dei consumi interni. 

Sul piano istituzionale il FMI pretese che fosse il governo centrale a risponde- 
re del debito e non più le singole imprese secondo il modello dell’autogestio- 
ne allora in vigore. Ciò determinò una forte spinta alla centralizzazione e al de- 
cisionismo in campo economico da parte del governo federale. 

Nel 1983 il governo federale approva il “Programma di stabilizzazione econo- 
mica”, che altro non è che l’introduzione piena delle leggi di mercato: vi si pre- 
vede inoltre il taglio di un fondo che era destinato alla socializzazione delle per- 
dite delle imprese in rosso. Questo determinò la chiusura di numerosissime im- 
prese, l’arretramento di regioni già povere (Kossovo) e un aumento vertigino- 
so della disoccupazione (i disoccupati crebbero fino ad un 1.000.000). 

Nel 1987 il piano antinflazione prevede ulteriori tagli ed aumenti dei beni di pri- 
ma necessità e dei servizi: l’elettricità aumenta del 69%, le ferrovie del 61%, 
la benzina del 60%, i servizi postali del 30% e i prodotti di prima necessità au- 
mentano dal 30 al 60%. 

L'inflazione nonostante tutto continua a crescere vertiginosamente: dal 47% 
(annuo) del 1980/1985 al 2714% (annuo) del 1989. A seguito di questa situa- 
zione economica, l'export per la Yugoslavia diventa un vero e proprio atto di 
rapina da parte dei paesi occidentali: nel 1987 il 50% degli utili dell'export ven- 
gono assorbiti dal servizio del debito estero. 

In questo contesto di crisi interna (inserito nel quadro più generale di crisi mon- 
diale) si colloca la “secessione” di Slovenia, Croazia e Bosnia, regioni ricche, 
guidate da una classe politica nazionalista e di destra, che non vogliono as- 
solutamente perdere il carrozzone del mercato unico europeo accollandosi i co- 
sti della crisi economica yugoslava. Basti pensare che la Slovenia (che occu- 
pa circa un decimo del territorio nazionale) assorbiva circa un terzo delle en- 
trate in valuta dell’intero paese. 

Finora le vittime della guerra sono state valutate in 10.000 ed i senza tetto in 
più di 700.000. 


mento estero altissimo), il costituirsi con 
molte contraddizioni del polo imperia- 
lista europeo e la stagnazione dell'eco- 
nomia Giapponese. 

L'evoluzione della situazione socia- 
le ed economica ad est è dunque cari- 
ca di incognite anche sinistre. 

Lo spettro della guerra e della sua 
“esportazione”, i flussi migratori sem- 
pre più massicci da est ad ovest, il ri- 
gurgitare del nazismo, la prospettiva 


della povertà per milioni di persone 
possono diventare nel tempo elementi 
di “pressione” e mistificazione per le- 
gittimare (ancora una volta) un assetto 
sociale che, dopo aver contribuito ed o- 
sannato alla caduta dei regimi dell'Est, 
si candida oggi come unica prospettiva 
di sviluppo sociale ed economico pos- 
sibile. 

Come dire: o noi (il capitalismo) o 
le barbarie della guerra e della povertà. 


1 


LA BATTAGLIA DI LOS ANGELES 


Cronistoria della rivolta 


Che la rivolta di L.A. sia nata in seguito 
alle contraddizioni evidenti del sistema ca- 
pitalistico americano, era ovvio sin dai pri- 
mi momenti; quello che, invece, è emerso in 
un secondo tempo, l'aspetto a nostro avvi- 
so più interessante dal punto di vista della 
prospettiva rivoluzionaria, è l'assunzione da 
parte della rivolta di una notevole valenza 
politica. Infatti, nata come rabbiosa reazio- 
ne all'ennesima violenza razzista da parte 
della polizia, la rivolta si è trasformata in 
una presa di coscienza da parte dell'intera 
realtà proletaria dei ghetti, che si è manife- 
stata nell'attacco ad obbiettivi considerati 
non solo simbolo della cultura razzista, ma 
più in generale dell'istituzione capitalistico- 
borghese. 

In questo quadro, ci sembra opportuno 
chiedersi quali prospettive abbia una presa 
di coscienza di classe come questa: il rischio 
è che, movimenti spontanei come questi re- 
stino senza alcun tipo di progettualità po- 
litica e si limitino ad essere movimenti di 
rivendicazione, legati a episodi di aggrega- 
zione collettiva occasionale. 

Pensiamo, invece, che le realtà rivolu- 
zionarie organizzate americane siano le u- 
niche capaci, approfittando di momenti di 
forte conflittualità come quello di L.A., di 
creare un percorso di analisi e di lotta, che 
si proponga di rendere le rivolte da sempli- 
ci momenti di esplosione sporadica, in un 
processo sempre più crescente di organiz- 
zazione del proletariato contro il nemico di 
classe. Queste, pur presentando un minimo 
comune denominatore nella lotta contro 
l'imperialismo statunitense, inteso come po- 
litica di sfruttamento e oppressione nei con- 
fronti dei paesi del Sud del mondo, si pre- 
sentano fortemente slegate l'una dall'altra. 

Le cause sono da ricercare nelle forti 
differenze politiche, culturali e sociali che il 
territorio statunitense presenta; esse vanno 
individuate nelle differenze fra i gruppi che, 
facendo riferimento ad una particolare etnia 
(afro-americani, portoricani, messicani ecc.), 
si pongono come obbiettivo primario la so- 
lidarietà e l'appoggio ai movimenti di libe- 
razione nazionale, e quelli che impostano la 
loro lotta sulla liberazione dallo sfrutta- 
mento della classe, al di là delle etnie, dal 
sistema economico e politico yankee. 

L'interrogativo che oggi ci poniamo, an- 
che come necessità, è quello che il momen- 
to di unità fra le varie realtà di compagni 
manifestatasi durante la rivolta si trasfor- 
mi in un'unità reale che si ponga, all'in- 
terno di un percorso di lotta di classe, una 
serie di intenti e obiettivi comuni. 


Qui, dove la polizia razzista ha pic- 
chiato Rodney King, la rabbia si è tra- 
sformata in ribellione. 

Spontaneamente, la gente è scesa 
nelle strade dopo la notizia del verdet- 
to del 29 aprile. 

La risposta del governo alla ribel- 
lione è stata l'aumento del razzismo e 
della brutalità della polizia. 

Ma nonostante l’ingente dispiega- 
mento di forze militari abbia represso la 
ribellione dopo 5 giorni, la rabbia con- 
tro l'oppressione razzista, la povertà, la 
disoccupazione e l'ingiustizia, che è par- 
te integrante del capitalismo statuni- 
tense, rimane. 

Ovviamente, scoppierà di nuovo. 


Furia nelle strade 


Durante una manifestazione spon- 
tanea immediatamente dopo il verdet- 
to del 29 aprile, nel quartier generale 
della polizia a Parker Center, giovani 
Neri e Latini hanno preso il soprav- 
vento gridando Niente Giustizia, Niente 
Pace! 

Hanno tirato pietre contro l’edificio 
e distrutto le auto della polizia. Il suo- 
no degli elicotteri, delle sirene e degli 
allarmi si è diffuso dappertutto. 

La rabbiosa manifestazione ha suc- 
cessivamente raggiunto la zona centra- 
le. City Hall, il Tribunale di Stato e il 
centro civico sono stati presi di mira. 

Esasperati per il ruolo dei media nei 
confronti della critica al razzismo e per 
la continua copertura della brutalità del- 
la polizia, i manifestanti hanno attacca- 
to anche l’edificio del “Times” di Los 
Angeles. 

La stessa sera, un’altra manifesta- 
zione spontanea ha preso di mira il po- 
sto di polizia dove si trovavano i 4 po- 
liziotti che avevano picchiato a sangue 
Rodney King. Il loro euforico festeg- 
giamento è finito precipitosamente, 
quando la polizia è sopraggiunta eri- 
gendo barricate contro le centinaia di 
persone che attaccavano l’edificio. 

La rabbia è andata al di là del mo- 
vimento politico organizzato ed ha ra- 
dici ben più profonde di quest'ennesi- 
ma atrocità. 

Nella zona centro-sud di Los 
Angeles, cuore della comunità afro-a- 
mericana, il furore si è sparso nelle stra- 
de ed scoppiata una vera insurrezione. 
Decine di migliaia di persone vi hanno 


partecipato. 

La ribellione ha raggiunto veloce- 
mente anche le altre zone di questa e- 
norme città di 3 milioni e mezzo di a- 
bitanti, specialmente la zona della co- 
munità latino-americana dove la mag- 
gior parte delle persone non possiede 
niente e alle quali viene rifiutato il la- 
voro, l'istruzione ed una adeguata as- 
sistenza sanitaria. La domanda di giu- 
stizia si traduce nell’espropriazione di 
una quota di ricchezza rubata da gene- 
razioni, in questa società razzista. 

La ribellione è estesa e profonda, 
scaturita dalla povertà, dalla rabbia e 
dall’alienazione in settori estesi della 
popolazione. I più oppressi hanno a- 
perto la via. Ma anche giovani bianchi 
si sono uniti alla rivolta. 

Tutto questo ha a che fare con le 
questioni economiche, ha detto Hector 
Perez Pacheco di Los Angeles Est 
all’ Associated Press. Se volete preveni- 
re le rivolte, prevenite per prima cosa 
la povertà. 

Più di 5.500 palazzi ed edifici sono 
stati bruciati. 

Le persone oppresse hanno sparato 
contro le stazioni di polizia. Diciassette 
edifici governativi sono stati distrutti. 


La mano pesante dello Stato. 


La prima chiesa AME, situata nel 
cuore della comunità nera, ha organiz- 
zato una manifestazione per il 2 mag- 
gio davanti al quartier generale della 
polizia a Parker Center, per protestare 
contro la crescente brutalità della poli- 
zia. L'amministrazione cittadina ha vie- 
tato il percorso ed ha chiuso l’intera zo- 
na con dei cordoni, ma più di 300 stu- 
denti del gruppo Chicano “Mecha” 
(Movimiento Estudiantil Chicanos de 
Aztlan) e dell'Unione degli Studenti 
Neri, dei vari campus, hanno ugual- 
mente cominciato la manifestazione a 
qualche isolato di distanza. 

Sono stati immediatamente circon- 
dati dalle truppe della Guardia 
Nazionale, non è stato loro consentito 
di allontanarsi e sono stati arrestati. 

Tutti i partecipanti alla manifesta- 
zione di protesta sono stati portati in 
carcere, persino un bambino di 8 anni. 
Arrestati per aver partecipato alla ma- 
nifestazione, sono stati schedati uffi- 
cialmente come “saccheggiatori” e ac- 
cusati di furto notturno con scasso. 


L'amministrazione cittadina ha or- 
dinato anche che venisse cancellata la 
commemorazione annuale del Cinco de 
Mayo nella comunità Chicano/Mes- 
sicana. Questa data ricorda la vittoria 
messicana contro l'invasione francese 
nel 1862. Quest'anno era stato organiz- 
zato un corteo per protestare contro i 
500 anni di saccheggi ed omicidi della 
propria gente. 

In accordo con il governo federale, 
lo Stato della California ha istituito po- 
teri di emergenza per mobilitare tutte le 
forze di polizia della città, la polizia di 
Stato e, successivamente, la Guardia 
Nazionale. 

Infine, il Presidente ha “federalizza- 
to” la Guardia Nazionale, ponendola 
sotto il controllo del Pentagono ed ha 
inviato l'Esercito e i Marines per schiac- 
ciare la crescente ribellione. 

Il 5 maggio, c'erano posti di blocco 
stradali e barricate militari ad ogni in- 
crocio di Los Angeles centro-sud. Carri 
armati, blindati e truppe con le armi 
automatiche puntate, pattugliavano le 
strade. Più di 20.000 soldati (tra cui 8000 
poliziotti e 9800 soldati della Guardia 
Nazionale) sono stati impegnati nella 
vasta operazione di repressione. 

Il generale Cavault, uno specialista 
che ha contribuito a concepire strategie 
rapide di dispiegamento, è al comando 
dei 2.500 soldati e dei 1.500 marines, la 
maggior parte dei quali veterani della 
guerra del Golfo. 

Cavault è in diretto collegamento 
con il Segretario delle Difesa Dick 
Cheney. 

‘Il governo degli U.S.A ha così di- 
chiarato guerra alle comunità oppresse 
di Los Angeles. Il Pentagono, al co- 
mando di Bush, sta mettendo in atto u- 
na occupazione militare esattamente co- 
me se si trovasse in territorio nemico. 

Questo punto è chiaro per la gente. 

L'attivista Joan Selder ha dichiarato 
che adesso la gente del Workers World 
(Mondo dei Lavoratori) è ancora più 
piena di rabbia, che all'inizio della ri- 
bellione. 

Nonostante l’ingente dispiegamen- 
to di forze repressive e la continua bru- 
talità della polizia, la resistenza è con- 
tinuata. Secondo l’Associated Press le 
stazioni di polizia continuano ad esse- 
re bersaglio di sparatorie, così pure le 
postazioni di guardia dei Marines e i 
posti di blocco stradali. 

Nonostante la massiccia presenza 
della polizia durante il culmine della 
ribellione, nelle comunità oppresse non 
sono state mandate né ambulanze né 
squadre attrezzate per fermare gli in- 
cendi. 

Cinquantacinque persone sono sta- 
te uccise e 2.400 ferite. 

Alcune domande vengono fatte 
pubblicamente sulle circostanze o le 
cause dei cinquantacinque morti. Quanti 
sono morti a causa della polizia? 


Quanti sono morti perché non arri- 
vavano le ambulanze? 

Gli attivisti della comunità sosten- 
gono che è possibile che molti o la 
maggior parte dei morti siano stati uc- 
cisi dalla polizia, che si è imbarcata in 
un'orgia di uccisioni e di brutalità con- 
tro gli Afro-Americani e i Latini non 
appena i rinforzi sono arrivati. 


Le ruote della “giustizia” 


Già il 5 maggio, più di 12.000 per- 
sone, soprattutto Afro-Americani e gio- 
vani Latini, avevano subito retate du- 
rante l'intensa “pulizia” delle strade cit- 
tadine. 

Le perquisizioni fatte a caso nelle a- 
bitazioni vengono condotte senza alcun 
mandato e senza nessuna base giuridi- 
ca. Puntando le armi contro le persone, 
nelle loro stesse case, la polizia decide 
arbitrariamente se un videoregistratore, 
una scatola di pannolini o del cibo nel 
frigorifero, siano beni rubati. 

I poteri della polizia, originaria- 
mente schiacciati dal carattere sponta- 
neo, assai diffuso, della ribellione, a- 
desso cercano di riportare l'ordine at- 
traverso il terrore casuale. 

Un automobilista Latino è stato uc- 
ciso ad un posto di blocco dopo il co- 
prifuoco del 3 maggio dopo essere sta- 
to colpito per quattordici volte dalle 
truppe della Guardia Nazionale in ser- 
vizio di pattugliamento. 

Il sistema giudiziario razzista, inca- 
pace di fare giustizia a Rodney King, è 
stato invece capace di mettersi in moto 
per reprimere gli oppressi di Los 
Angeles. Ci sono state sessioni speciali 


CONTROinformazione internazionale 


del Tribunale ogni giorno, per tutto il 
giorno, dal 3 maggio. 

Nessuna prova viene presentata in 
questi processi, che durano circa 30 se- 
condi per imputato. Le accuse, uguali 
per tutti gli arrestati, sono già inserite 
nei moduli pre-stampati; deve essere 
aggiunto solo il nome. Accuse di furti 
con scasso e cauzioni di 5.000 dollari in 
media vengono affibbiate ai prigionieri 
catturati negli arbitrari raid di “pulizia” 
degli sbirri. La cauzione, altissima per 
la maggior parte delle persone povere, 
significa in realtà che trascorreranno 
mesi in galera in attesa del processo. In 
questo processo, la famiglia, la casa, il 
lavoro vengono perduti. 

I mass-media hanno totalmente i- 
gnorato la manifestazione del 4 mag- 
gio contro il coprifuoco, organizzata da 
alcune organizzazioni progressiste e da 
gruppi di studenti dell’UCLA. Hanno i- 
gnorato anche una conferenza stampa 
del 2 maggio. Neanche gli studenti che 
hanno lasciato le scuole superiori per 
raggiungere il Sud della California, so- 
no stati considerati degni di notizia. 

Infatti, è stata messa a tacere qual- 
siasi voce di solidarietà con la ribellio- 
ne e chiunque non rifiutasse il tentati- 
vo di fare passare per criminali gli op- 
pressi piuttosto che i poliziotti. 

Tutto ciò vale per il panorama na- 
zionale, ma soprattutto qui a Los 
Angeles, in quanto è vitale per la clas- 
se dirigente rompere l’unità tra i lavo- 
ratori e i poveri di ogni nazionalità, per 
fermare la ribellione ed evitare la sua 
diffusione. 


Sara Flounders [da Clash n.6] 


NIENTE GIUSTIZIA 
NIENTE PACE 


Dalla rivolta di Watts a quella di Los Angeles, i terremoti sociali che hanno 


scosso l'America 


Non avevamo un 1° Maggio come que- 
sto da anni. I tumulti di massa che hanno fat- 
to tremare gli USA, da Los Angeles a San 
Francisco, da Atlanta a New York, sono mol- 
to di più che proteste contro il verdetto di 
non colpevolezza al processo dei poliziotti 
che avevano brutalmente picchiato R. King. 

Il verdetto ha suscitato una ribellione le 
cui energie provengono da molte fonti. 
Quando la ribellione si è diffusa, prima in- 
fiammando Los Angeles, e poi esplodendo in 
tutti gli Stati Uniti, il grido di rabbia che l’ha 
accompagnata - No Justice No Peace! - si ri- 
feriva non soltanto al verdetto, ma alla vita 
in America, specialmente alla vita nel centro 
delle città, durante questi ultimi anni delle 
Amministrazioni Reagan-Bush. 

No Justice No Peace! è il grido di prote- 
sta della ribellione di chi non ne può più, 
contro le politiche statali, sistematicamente 
ingiuste, di drastica riduzione dei salari, dei 
programmi di assistenza e dei lavori con pa- 
ghe decenti. E’ anche un grido di protesta 
contro lo scandaloso razzismo di questi ulti- 
mi dieci anni di repressione economica e spe- 
cialmente di quelli della presidenza Bush, co- 
perta dalla iconografia razzista di Willie 
Horton. Gli anni dell'egemonia americana 
sono stati duri soprattutto per quelli che og- 
gi sono in rivolta. Gli incendi, così sembra, 
stanno distruggendo quell’egemonia; quegli 
anni sono ormai terminati. 

Come nella rivolta di Watts del 1965, la 
rabbia che ribolliva nelle strade si è espres- 
sa soprattutto con appropriazioni dirette di 
massa e con circa 2.000 incendi di edifici a 
Los Angeles. 

Mentre le cronache dei mass-media han- 
no cercato di enfatizzare alcuni episodi di 
brutalità — come quella di un camionista che 
veniva tirato fuori dal suo veicolo e picchia- 
to — la maggior parte delle azioni erano in- 
vece dirette contro le proprietà del capitale. 
Basandoci sulle esperienze del passato, è pro- 
babile che il numero dei crimini contro la 
persona sia in realtà diminuito durante que- 
st'ultima rivolta 

Come nelle rivolte degli anni ‘60, crona- 
che ed interviste hanno ritratto, insieme alla 
rabbia, l'atmosfera carnevalesca degli espro- 
pri delle comunità, in quanto migliaia di cit- 
tadini hanno collettivamente buttato giù i ve- 
tri e le inferriate che li separavano dalle co- 
se di cui avevano bisogno. 

Questa appropriazione è stata sistemati- 
ca e si è diffusa anche oltre Los Angeles cen- 
tro-sud, dove la ribellione era cominciata, in 
tutti quei costosi centri commerciali e bouti- 
que, come quelli della ricca Beverly Hills. 


Tutte queste rivolte, denunciate dal pre- 
sidente Bush come una intollerabile infgra- 
zione alla legge e all'ordine, hanno in realtà 
creato nuove leggi di distribuzione e un nuo- 
vo tipo di ordine da “senza-soldi” in cui gros- 
se quantità di ricchezza vengono trasferite, 
molto velocemente, dalle imprese che li han- 
no a quelli che non li hanno. Al di là di que- 
ste appropriazioni dirette, comunque, noi 
dobbiamo anche vedere la valenza politica 
degli incendi: la richiesta della fine delle stes- 
se istituzioni dello sfruttamento. 

I sociologi possono ben etichettare que- 
ste ribellioni, come hanno fatto per quelle 
degli anni ‘60, come tumulti per i generi di 
prima necessità, ma noi dobbiamo ricono- 
scere che la rottura dei circuiti mercantili del- 
la società capitalistica è un colpo politico al 
suo sangue vitale. 

Da rimarcare nella dinamica delle ribel- 
lioni, è stato il fallimento delle forze di me- 
diazione. Quando il verdetto venne procla- 
mato nella notte di mercoledì 29, ogni ri- 
spettabile leader delle comunità a Los 
Angeles, dal sindaco nero Bradley in giù, si 
è sforzato di evitare la rivolta incanalando la 
rabbia su binari gestibili. Sono state organiz- 
zate riunioni nelle chiese, gospel appassio- 
nati misti ad altrettanto appassionati discor- 
si di sdegno, tutto programmato per per- 
mettere uno sfogo di emozione catartico e 
privo di forza politica. Alla riunione più gran- 
de ripresa dalla Network Television, il sin- 
daco, disperato, è andato così oltre da fare u- 
na esplicita richiesta di non azione. 

Così come i buoni sindacati delle impre- 
se intendono il loro compito più importante 
l’imporre il contratto e il mantenere la pace 
sul lavoro, allo stesso modo i buoni leader 
della comunità intendono come loro compi- 
to quello del mantenimento dell'ordine. Ma 
hanno fallito. Ripetutamente questi leader lo- 
cali, i funzionari del Comune (compreso il fa- 
migerato capo della polizia Gates) e la Casa 
Bianca hanno provato a disegnare una linea 
di demarcazione tra pochi giovani delin- 
quenti senza-legge (l’immagine di Willie 
Horton di nuovo) e la maggioranza della co- 
munità che rispetta la legge. Ma le cronache 
hanno dimostrato chiaramente che gente di 
ogni tipo ha partecipato alla rivolta. Né si 
può dire che questa sia stata solo una rivol- 
ta di neri, anche se è cominciata in un quar- 
tiere prevalentemente nero. Anche il New 
York Time, giornale di elite (1/5/92), ha ri- 
portato entrambi i fenomeni, segnalando al- 
la classe dirigente la gravità dell'esplosione. 
Alcune zone hanno assunto l'atmosfera di fe- 
sta di piazza poiché Neri, Bianchi, Ispanici e 


Asiatici si sono uniti e mischiati tra loro per 
condividere un carnevale di saccheggi. Come 
ha constatato la polizia, largamente supera- 
ta nel numero, persone di tutte le età e le raz- 
ze, alcune con bambini piccoli, entravano ed 
uscivano dai negozi e dai supermercati con 
le buste della spesa e i carrelli pieni di scar- 
pe, liquori, radio, generi di drogheria, par- 
rucche, accessori per auto, pistole e fucili con 
proiettili di gomma. Alcuni stavano pazien- 
temente in fila aspettando il loro turno. 

Come le rivolte di Brixton nei primi an- 
ni ‘80, questa è stata una rivolta multirazziale. 
Ciò che alcuni hanno chiamato la classe im- 
possibile ed altri la tribù delle talpe, si è coa- 
lizzata ed è emersa ancora una volta contro 
una polizia e contro un sistema economico 
che ha fatto del suo meglio per rendere le lo- 
ro vite miserabili. 

In tutto il paese, queste scene si sono ri- 
petute in scala minore e sono state appog- 
giate da dozzine di manifestazioni di altro ge- 
nere per protestare contro l'ingiustizia del 
verdetto su Rodney King e articolare alme- 
no alcune delle proteste dei ribelli. Qui ad 
Austin, capitale dello stato del Texas e sede 
dell’Università del Texas, di aziende ad alta 
tecnologia elettronica, con una popolazione 
abbastanza numerosa di Neri e di Messicani 
Americani, le notizie della rivolta di Los 
Angeles hanno portato le persone sponta- 
neamente fuori dalle loro case, dai posti di 
lavoro, nelle strade. In poche ore, prima nel 
centro città, alla stazione centrale di polizia 
e poi al palazzo della capitale di stato, una 
parte della città di ogni colore e di ogni re- 
troterra etnico discuteva con rabbia degli av- 
venimenti in corso. In entrambi i punti di 
riunione gli slogan NO JUSTICE NO PEACE 
facevano eco a quelli di Los Angeles. 

Ovunque la gente si riunisce, discute, ar- 
gomenta, dibatte e prende parte all’azione 
mentre la lotta si diffonde in tutta la nazio- 
ne. Nelle classi delle scuole e nelle zone a- 
perte in cui hanno manifestato, nelle scuole 
elementari e nelle università gli studenti par- 
tecipano a questa discussione e si organiz- 
zano per l’azione. Una settimana fa la na- 
zione ha guardato come due terremoti natu- 
rali hanno scosso la California settentrionale 
e si sono chiesti se il prossimo sarebbe stato 
il Big One (il terremoto che a lungo termine 
causerà la distruzione della California). Oggi 
un terremoto sociale nella California del Sud 
ha mandato onde scioccanti attraverso il con- 
tinente, facendoci tutti pensare che il Big One 
rivoluzionario non fosse poi così lontano. 


Harry Cleaver [da Clash n.6] 


TRONI e 
lotte di liberazione 


LA GUERRA POPOLARE VINCERA' 
LO VEDRETE 


Il discorso del presidente del Partito Comunista del Perù prigioniero del 


regime fascista di Fujimori 


Compagni del Partito Comunista 
del Perù, combattenti dell'Esercito 
Guerrigliero Popolare, popolo del Perù, 
stiamo vivendo momenti storici, ognu- 
no sa che è così, non ci sbagliamo. 
Dobbiamo in questo momento tenere 
pronte tutte le forze. Per continuare ad 
adempiere ai nostri compiti, conquista- 
re nuovi trionfi e vincere! 

Noi stiamo combattendo in queste 
trincee perché siamo comunisti! Perché 
difendiamo gli interessi del popolo, i 
principi del Partito, la Guerra Popolare. 
Questo è quello che facciamo, lo stiamo 
facendo e continueremo a farlo! Ci tro- 
viamo in questa situazione. Alcuni pen- 
sano che è una sconfitta. Sognano. Oggi 
diciamo loro che si tratta semplicemen- 
te di un incidente. Niente altro. Un in- 
cidente lungo il cammino. Il cammino 
è lungo e lo percorreremo. Giungeremo 
alla fine e trionferemo! Lo vedrete. 


Noi dobbiamo proseguire nei com- 
piti stabiliti nel terzo plenum del 
Comitato Centrale. Un plenum glorio- 
so. Quanto deciso nel terzo plenum si 
sta realizzando e proseguirà. 

Continueremo ad applicare i piani 
della Guerra Popolare per conquistare 
il potere... Continueremo a sviluppare il 
sesto piano militare. 

Questo è il nostro compito e questo 
faremo! Con il proletariato e con il po- 
polo. 


Oggi il cammino democratico ha i- 
niziato a svilupparsi come il cammino 
della liberazione, come un cammino po- 
polare di liberazione. Questa è la situa- 
zione in cui ci troviamo. Dove siamo ar- 
rivati? All’equilibrio strategico. 


E’ inutile chiudere gli occhi. 
Guardate la storia del Perù. Guardate ai 
secoli XVIII, XIX e al XX e comprende- 
teli. Se non capirete rimarrete ciechi. 
C'era una dominazione. Era quella spa- 
gnola. La dominazione spagnola dove 
ci portò? Ad una crisi profondissima. Di 
conseguenza a questo il Perù fu diviso. 
Da qui iniziò l’attuale politica. 


Poi, nel secolo scorso: dominazione 
inglese. Dove ci ha portato? Ad un’al- 
tra grande crisi. Conseguenze: guerra 
con il Cile. Non dimentichiamolo. Cosa 
successe? Perdemmo territorio. Secolo 
XX: in che situazione ci troviamo? C'é 
un imperialismo che ci domina: l'im- 
perialismo nordamericano. Questo è un 
fatto, tutti lo sanno. A cosa ci ha por- 
tato? Qui ed ora alla peggiore crisi di 
tutta la nostra storia, alla peggiore che 
abbia mai vissuto il nostro popolo. 


Questi dodici anni di lotta sono ser- 
viti per dimostrare e chiarire al popolo 
che lo Stato peruviano, l’esercito peru- 
viano sono chiaramente putrefatti fino 
al midollo, sono tigri di carta. 


ne. 


vita del Presidente. 


L'arresto del Presidente Gonzalo, capo del Partito e della Rivoluzione, 
si inserisce nel piano di crescente genocidio contro il popolo; i rea- 
zionari sognano che con questo annienteranno la Rivoluzione e non 
sanno che quanto più sangue spargono, tanto più vicina è la loro fi- 


Esigiamo che la dittatura genocida di Fujimori rispetti la salute e la 


Il Partito Comunista del Perù punirà esemplarmente tutti coloro che 
metteranno le loro luride mani sul Presidente Gonzalo. 


Viva il Presidente Gonzalo, capo del Partito e della Rivoluzione! 
Viva il Partito Comunista del Perù! 
Viva la Guerra Popolare! 
Dare la vita per il Partito e la Rivoluzione! 


Partito Comunista del Perù 
Base di Lima 
Settembre 1992 


Cosa dobbiamo fare? dobbiamo far 
avanzare il movimento popolare di li- 
berazione e sviluppare la guerra popo- 
lare, è nostro dovere formare un Fronte 
Nazionale di Liberazione. Dobbiamo 
formarlo e svilupparlo a partire dal- 
l'Esercito Guerrigliero popolare. Noi fa- 
remo questo, lo stiamo facendo e con- 
tinueremo a farlo. 


Il maoismo marcia incontenibilmen- 
te verso la creazione della nuova ondata 
della rivoluzione proletaria mondiale. 
Lo si capisca e si comprenda bene. 
Quelli che hanno orecchie le usino, 
quelli che hanno intelligenza, tutti l'ab- 
biamo, la utilizzino. Basta stupidità! 


Gli stessi contendenti della prima e 
seconda guerra mondiale stanno pre- 
parando la terza. Questo dobbiamo sa- 
perlo. Non lo possiamo permettere. E’ 
ora di finirla! 


Centenario del Presidente Mao 


Il prossimo anno è il centenario del- 
la nascita del Presidente Mao. Bisogna 
celebrarlo. Desideriamo una celebrazio- 
ne indimenticabile. La inizieremo que- 
stanno e la concluderemo il prossimo. 

Desidero approfittare per salutare il 
proletariato internazionale e le grandi 
masse oppresse. A tutti i comunisti del 
Perù: “La guerra popolare vincerà ine- 
vitabilmente!” 


CREDERE NELLA FUTURA 
CREAZIONE DELLA REPUBBLICA 
POPOLARE DEL PERU 


GLORIA AL 
MARXISMO LENINISMO 
MAOISMO! 


ONORE E GLORIA 
AL POPOLO PERUVIANO! 


Lima, 24 settembre 1992 
Quartel General de la Policia 
Antiterrorista del Perù 


CADUTI PER IL COMUNISMO 


Sul massacro di Canto Grande 


Lima, carcere di Canto Grande, ore 
4.30 del mattino del 6 maggio 1992. 
Inizia l'operazione “MUDANZA 1”: 
centinaia di soldati e poliziotti tentano 
di entrare nel Padiglione 1-A, dove so- 
no rinchiuse le compagne combattenti 
del Partito Comunista del Perù (PCP). 
L'obiettivo dell’azione è iniziare l'ope- 
razione di trasferimento dei prigionie- 
ri, pianificata in fasi successive, come 
parte della “nuova politica carceraria” 
decisa dal Presidente della Repubblica 
Fujimori fin dal suo insediamento, nel 
luglio ‘90, ed accelerata dopo il golpe 
militare, promosso da lui stesso, il 5 a- 
prile ‘92. 

Con tale operazione si vuol giunge- 
re ad una dispersione dei circa 700 pri- 
gionieri/e di guerra rinchiusi a Canto 
Grande, portandoli a piccoli gruppi in 
caserme dell'esercito o in carceri isola- 
te, dove possano essere torturati e poi 
eliminati fisicamente in modo massiccio, 
senza tanto clamore e senza avere pro- 
blemi con l'opinione pubblica naziona- 
le ed internazionale. 

Il piano reazionario di Fujimori, e 
del suo “padrone” Bush, vero esperto di 
assassinii di massa e genocidi (Panama, 
Iraq, ecc.), non giunge come qualcosa di 
inaspettato. Il PCP in tutti i suoi ultimi 
documenti resi pubblici denunciava 
quanto si stava preparando; le prigio- 
niere ed i prigionieri, in varie occasio- 
ni, avevano reso nota la propria posi- 
zione riguardo ai piani del governo e 
dell’imperialismo: ultima, la lettera del 
15 marzo 1992, nella quale veniva in- 
dicato, con estrema precisione, quanto 
sarebbe poi effettivamente successo. 
Anche l'Associazione degli Avvocati 
Democratici aveva denunciato ciò, e pa- 
gherà la propria azione al servizio dei 
prigionieri rivoluzionari con numerosi 
arresti e l'assassinio selettivo, durante il 
massacro, di alcuni noti avvocati, tra i 
quali la compagna Yovanka Pardavé ed 
il compagno Tito Valle Travesano. Il 
piano assassino era quindi fallito già 
prima di iniziare, Fujimori e soci, della 
destra e della sinistra istituzionale, han- 
no solo potuto avere la soddisfazione di 
vedere, con i propri occhi, il risultato 
della loro “impresa”, come effettiva- 
mente faranno il 10 maggio, aggiran- 
dosi, sotto i flash dei fotografi e le ri- 
prese delle telecamere, tra i corpi mas- 
sacrati dei compagni nel cortile del car- 
cere. Ma questa stessa scena, vista da 


milioni di persone, sarà un'ulteriore 
prova della loro totale sconfitta politica 
e storica, oltre che della loro miseria 
morale, piena espressione della classe e 
dello Stato che rappresentano. 

Il 6 maggio infatti, contro i tentati- 
vi di trasferimento, le compagne ed i 
compagni resistono con ogni mezzo ed 
ogni arma a loro disposizione: lo scon- 
tro durerà tre giorni ed avrà un saldo 
di circa 100 compagni assassinati, 80 
“desaparecidos” e centinaia di feriti, 
molti gravemente. Alcuni i morti e de- 
cine i feriti tra gli sbirri delle Forze 
Armate e di Polizia. 

Perché questa decisione di 
“Resistencia Heroica”, come scrivono i 
compagni sopravvissuti nelle lettere fat- 
te filtrare all’esterno nei giorni imme- 
diatamente successivi al 10 maggio? 
Non certo per “spirito di sacrificio” o 
“culto della morte”, come squallidi fi- 
guri della stampa peruviana ed inter- 
nazionale hanno avuto il coraggio di 
scrivere. La realtà è ben diversa. 
Nell'ambito di ogni processo rivoluzio- 
nario in forte crescita, sempre le forze 
reazionarie ed i loro reggicoda di ogni 
tipo hanno utilizzato ed utilizzano o- 
gni strumento a loro disposizione per 
allontanare la propria sconfitta. L'attac- 
co ai prigionieri rivoluzionari, il tenta- 
tivo di annientarli, in un modo o nell’al- 
tro, van di pari passo con la politica di 
sterminio verso le avanguardie, i com- 
battenti e le masse che li appoggiano. 
E questa una strategia universale e non 
bisogna andare molto lontano per tro- 
vare conferme: basta ricordare, ad e- 
sempio, i compagni assassinati a 
Genova in via Fracchia nel 1980 dagli 
uomini di Carlo Alberto Dalla Chiesa, 
o i compagni prigionieri tedeschi as- 
sassinati a Stammhein, o le migliaia di 
prigionieri sottoposti a torture fisiche e 
psicologiche di ogni tipo ed alla prati- 
ca dell'isolamento totale negli ultimi 20 
anni, per fermarci solo all'Italia ed 
all'Europa. 

Lo stesso Fujimori ribadisce questo 
concetto quando, in un'intervista ap- 
parsa il 12 giugno scorso sul quotidia- 
no spagnolo “El Pais”, rispondendo ad 
una domanda riguardante il massacro 
di Canto Grande, afferma: “...La misu- 
ra che si è presa per ristabilire il prin- 
cipio di autorità nelle carceri mi sembra 
corretta. Io lo rifarei. Sono sicuro che 
qualsiasi governo democratico in 


Europa, negli Stati Uniti o in qualsiasi 
parte del mondo riprenderebbe il con- 
trollo delle sue carceri”. 

Niente di strano quindi, e giusta, 
coraggiosa e politicamente coerente la 
posizione dei prigionieri di guerra del 
PCP di opporsi in ogni modo a questa 
strategia, di resistere e combattere per 
impedire o almeno limitare le conse- 
guenze dell’azione genocida pianificata 
nei loro confronti e di far pagare co- 
munque al nemico di classe il prezzo 
più alto possibile. 

Si trattava, e si tratta, di difendere 
conquiste costate dure lotte e la vita di 
molti prigionieri (basti ricordare i mas- 
sacri nelle carceri del 5 ottobre 1985 [30 
morti] e del 16 giugno 1986 [300 mor- 
til, diretti dal boia socialdemocratico 
Alan Garcia Perez, ottimo amico, e cer- 
to modello ideale, dei “nostri” sociali- 
sti Craxi, Amato ecc...). 

Di difendere la vita gestita colletti- 
vamente, l’auto-organizzazione all'in- 
terno del carcere, la propria identità di 
comunisti e rivoluzionari... Ma lo Stato 
peruviano e l'imperialismo, di fronte 
all’avanzare della rivoluzione, allo svi- 
luppo della guerra di popolo dalle cam- 
pagne fin dentro al centro stesso del si- 
stema, nella capitale, non possono sop- 
portare che, non solo nelle “zone ros- 
se” che occupano il 40% del territorio 
nazionale, ma persino all’interno di un 
carcere, si crei un esempio di nuovi rap- 
porti umani, sociali e politici, espres- 
sione vivente di una nuova ideologia, di 
una Nuova Società, che li seppellirà tut- 
ti, inesorabilmente, uno dopo l’altro. 

In questo sta la spiegazione eviden- 
te e chiara di quanto accaduto a Lima, 
dal 6 al 9 maggio scorso, come mo- 
mento dello scontro generale tra rivo- 
luzione e controrivoluzione, giunto or- 
mai alla fase dell'equilibrio strategico, 
dello scontro tra sfruttati e sfruttatori, 
che solo i nemici della classe possono 
non capire, o meglio fingere di non ca- 
pire. E tra costoro in primo luogo quan- 
ti dicono di essere dalla parte dei po- 
veri e degli sfruttati, come le ONG lai- 
che o cattoliche, ma comunque rigoro- 
samente “di sinistra”, che sulle loro ri- 
viste patinate o sui loro innumerevoli 
fogli informativi di vario tipo, hanno 
saputo versare calde lacrime per una 
loro cara amica, quale senza dubbio e- 
ra Maria Elena Moyano (vice-sindaco 
della barriada di “Villa El Salvador”, 
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CONTROinformazione internazionale 


anche lei “di sinistra”, oltre che al ser- 
vizio dell’imperialismo, europeo ed ita- 
liano in particolare, per non menziona- 
re il suo attivo ruolo di delatrice ed 
informatrice sollecita della polizia anti- 
terrorismo, che è costato la tortura e la 
morte di molti militanti rivoluzionari di 
questa zona di Lima), giustiziata il 15 
febbraio scorso da una combattente co- 
munista, da una militante della rivolu- 
zione peruviana. Questi stessi non han- 
no pronunciato una sola seria parola di 
condanna del massacro dei compagni 
prigionieri del 6-9 maggio, né sui mas- 
sacri di decine di migliaia di contadini 
e proletari in questi ultimi 12 anni da 
parte delle FFAA e FFPP reazionarie. 
Certo, ogni tanto parlano di violazione 
dei “diritti umani”, elevano “vive pro- 
teste” contro quei governanti ai quali o- 
gni giorno stringono la mano ed al cui 
servizio si sono oggettivamente posti 
da sempre. 

Per non parlare della stampa che ha 
pure il “cattivo gusto” di definirsi co- 
munista, come il quotidiano “Il 
Manifesto”, che ha pubblicato articoli 
sul massacro (vedi, ad esempio, larti- 
colo apparso il 23 maggio ‘92 a pag. 9, 
firmato da J.A. Klun) e sulla rivoluzio- 
ne peruviana in generale, che esprimo- 
no posizioni infami e calunniatorie, che 
nemmeno la stampa padronale e di- 
chiaratamente reazionaria, ma almeno 
forse più seria, osa assumere. “Il 
Manifesto” che non ha saputo scrivere 
una sola parola, non diciamo di con- 
danna, ma nemmeno di denuncia, 
sull’assassinio a Canto Grande della 
giornalista Janet Talavera, direttrice di 
“El Diario”, un giornale coerentemente 


al servizio della verità dell’informazio- 
ne e della rivoluzione peruviana, in car- 
cere da tre anni per “apologia di terro- 
rismo”, abbattuta da 20 pallottole nel 
cortile del carcere, dopo essersi arresa. 

D'altronde è comprensibile, la com- 
pagna Janet era un'autentica giornali- 
sta, una militante rivoluzionaria al ser- 
vizio della classe, che certo niente ha a 
che fare con i miserabili pennivendoli 
che hanno preferito fingere di non ve- 
dere la sua morte. 

Ma lasciando perdere questi squal- 
lidi personaggi, che già da tempo si so- 
no qualificati per quello che realmente 
sono, è invece estremamente importan- 
te che i compagni, che i proletari, che i 
comunisti e i rivoluzionari, compren- 
dano il significato reale di quanto ac- 
caduto il 6-9 maggio scorso in Perù, che 
comprendano che la mobilitazione dei 
prigionieri, affiancati dai loro familiari 
e dai proletari delle “barriadas” e svi- 
luppatasi in unità dialettica con la du- 
ra risposta militare della guerriglia, che 
ha sconvolto Lima e tutto il paese, ha 
saputo sconfiggere ancora una volta i 
piani del nemico di classe ed i suoi ten- 
tativi di fermare, con il sangue dei com- 
pagni prigionieri, lo sviluppo della 
guerra di popolo. 

Comprendere il significato del pro- 
cesso rivoluzionario peruviano può es- 
sere in questa fase di grande impor- 
tanza ed utilità anche per chi, qui nei 
paesi del Centro Imperialista, non ha 
abbandonato la prospettiva di trasfor- 
mazione radicale della società. In esso 
si possono infatti vedere le potenzialità 
ed il valore più che mai attuale dell’i- 
deologia del proletariato, quando sia 


applicata in modo non dogmatico, ma 
originale, dialettico e costruttivo, te- 
nendo conto delle specificità di ogni 
realtà socio-politica: questo ha fatto il 
PCP nel processo di sviluppo della 
guerra rivoluzionaria in fasi successive 
e con continui riadeguamenti della pro- 
pria strategia e tattica politico-militare, 
a seconda dell’evolversi della situazio- 
ne nazionale ed internazionale. Certo, la 
realtà è qui molto diversa e per questo 
non si tratta di crearsi un modello, un 
esempio da seguire. Affatto, ciò sareb- 
be quanto di più antimarxista si po- 
trebbe pensare. Ma dietro questa “co- 
pertura” non si devono neanche na- 
scondere posizioni che sanno poi solo 
sfociare nel completo immobilismo e, 
nei casi peggiori, nell’opportunismo di 
ogni tipo. 

In una situazione come quella at- 
tuale in cui il nemico di classe, lacera- 
to dalle proprie contraddizioni interne 
sempre più forti e pressanti, sta por- 
tando avanti un'offensiva volta a disin- 
nescare preventivamente qualsiasi pos- 
sibilità di rottura rivoluzionaria a livel- 
lo internazionale, è invece più che mai 
urgente e non rimandabile una riorga- 
nizzazione del movimento comunista 
rivoluzionario che sappia, sulla base di 
una nuova strategia complessiva e vin- 
cente, adatta alle caratteristiche della fa- 
se attuale, riprendere l'iniziativa, inse- 
rendosi nelle contraddizioni esistenti 
all'interno dell'imperialismo; puntando 
ad indebolire qui, nel Centro del 
Sistema, le sue capacità di elaborazione 
delle strategie globali che poi esso an- 
drà a sviluppare a livello internaziona- 
le, nella convinzione che esso, oggi più 
che mai, è nemico comune e mortale di 
tutta l'umanità. 

Solo su queste basi è possibile co- 
struire quell’unità e quel rapporto dia- 
lettico con i movimenti rivoluzionari 
della Periferia, e con la Rivoluzione pe- 
ruviana in particolare, che sono neces- 
sari in questa fase, nella convinzione 
che “il comunismo è per tutti o per nes- 
suno”. Ciò nella prospettiva dell'inter- 
nazionalismo inteso come “Lottare in- 
sieme!”, che varie azioni militanti in di- 
versi paesi, come ad esempio l'attacco 
che il 25 maggio scorso ha gravemente 
danneggiato le strutture del Ministero 
degli Esteri equadoriano, a Quito, ri- 
vendicato in nome degli “Eroi di Canto 
Grande” da un commando della guer- 
riglia di questo paese andino, già stan- 
no indicando concretamente, seppure 
in forma embrionale. 

Comprendere tutto questo sarebbe i- 
noltre anche un modo per capire real- 
mente e fino in fondo che le compagne 
ed i compagni prigionieri nel carcere di 
Canto Grande, a Lima, hanno dato la 
propria vita per la rivoluzione, per il co- 
munismo. 

Comitato di Appoggio alla 
Guerra Popolare in Perù 


LETTERA DA CANTO GRANDE 


“Il sangue non affoga la rivoluzione, ma, al contrario, la alimenta” (Presidente 


Gonzalo) 


Viva il grandioso esempio di eroismo di 
massa dimostrato dalla lotta dei prigionie- 
ri di guerra del 6, 7, 8,9 maggio 1992 


Davanti al proletariato ed al popo- 
lo peruviano, davanti al proletariato in- 
ternazionale ed ai popoli del mondo: 
noi, prigionieri di guerra della lumino- 
sa trincea di combattimento “4-B” (ma- 
schile) del campo di concentramento fa- 
scista di “Canto Grande”, denunciamo 
con profondo odio di classe il sinistro, 
vile ed esecrabile genocidio perpetrato 
nei giorni 6, 7, 8 e 9 maggio dal governo 
reazionario del genocida vendipatria 
Fujimori e dalle sue FFAA e FFPP ge- 
nocide, contro le 131 prigioniere di 
guerra del padiglione “1-A” e contro i 
403 prigionieri di guerra del “4-B”, as- 
sassinando più di 40 compagne/i e fe- 
rendone gravemente quasi 100. 

Il genocida vendipatria Fujimori, ob- 
bedendo agli ordini del suo padrone, 
l'imperialismo yankee, tramò per mesi, 
organizzando una vile campagna rea- 
zionaria, secondo la quale noi avevamo 
armi, gallerie, per cui era necessario far 
rispettare il “principio di autorità”. 
Cercando di creare consenso nell’opi- 
nione pubblica per un nuovo genoci- 
dio, per uno sterminio di massa, emanò 
allo stesso tempo norme e leggi di chia- 
ra matrice fascista, disponendo l'in- 
gresso dell'esercito nelle carceri. Noi, 
prigionieri di guerra, abbiamo denun- 
ciato e smascherato risolutamente la 
campagna reazionaria, ed abbiamo fer- 
mato le mani assassine di Fujimori, con 
l'azione eroica nostra, dei nostri fami- 
liari ed avvocati, imponendo il 13 e 14 
aprile la sottoscrizione di vari atti e l'i- 
spezione dei nostri padiglioni “1-A” e 
“4-B”, alla presenza di rappresentanti 
del comitato della Croce Rossa 
Internazionale, di magistrati e del ge- 
nocida colonnello Cajahuanca, direttore 
del carcere, con più di 20 suoi ufficiali 
e subalterni. Tutto ciò servì alla fine a 
dimostrare l'assoluta validità della no- 
stra posizione e delle nostre richieste, e 
a sconfiggere la campagna reazionaria. 
Questi fatti furono confermati dalla vi- 
sita della Commissione Interamericana 
dei Diritti Umani della OFA, i cui mem- 
bri furono invitati, a fine aprile, a visi- 
tare tutti i locali dei nostri padiglioni; 
venne loro inoltre consegnato un docu- 
mento con la richiesta del riconosci- 
mento della nostra condizione di pri- 


gionieri di guerra e la denuncia del pia- 
no assassino tramato dal genocida ven- 
dipatria Fujimori. 

Violando e ignorando documenti ed 
accordi firmati e conquiste ottenute in 
precedenza, il giorno 6 maggio 1992, al- 


.le 4.30 del mattino, più di 500 genoci- 


di, membri delle forze scelte delle F- 
FAA e FFPP, attaccarono, dall'alto e dai 
lati, il padiglione “1-A”, usando armi di 
ogni tipo, come fucili, razzi, granate da 
guerra, cariche di dinamite ed esplosi- 
vo al plastico e bombe lanciate da un 
elicottero, cercando di demolire il pa- 
diglione e di sterminare tutte le prigio- 
niere di guerra (131) ed i 24 prigionie- 
ri di guerra che, per il sovraffollamen- 
to del “4-B”, e con autorizzazione del 
direttore del carcere, il genocida colon- 
nello Cajahuanca, occupavano la prima 
sala del primo piano del “1-A”. Il bru- 
tale e criminale attacco durato ininter- 
rottamente per 22 ore, pur avendo de- 
molito parzialmente il padiglione, è fal- 
lito miseramente, mostrando il vero ca- 
rattere del cosiddetto “Trasferimento di 
prigioniere di guerra verso il carcere di 
Santa Monica”, un rozzo pretesto del 
quale noi siamo venuti a conoscenza 
molto tempo dopo, dato che non c'era 
stata nessuna notifica precedente; un 
pretesto che fu poi utilizzato da un giu- 
dice, di nome Mirta Campos, per con- 
validare e dare l'impunità ai genocidi. 

Accecato dalla sua rabbia assassina 
ed umiliato dalla sconfitta del giorno 6 
(dato che le prigioniere di guerra si spo- 
starono nel padiglione “4-B”), Fujimori, 
vile omuncolo della peggior specie, ca- 
pace di ogni cosa, ordinò il concentra- 
mento di più di 1.000 elementi dell'e- 
sercito e dei gruppi speciali delle FFPP, 
armati di bazooka, un mortaio, un can- 
none grande e due piccoli, centinaia di 
cariche esplosive e migliaia di pallotto- 
le e granate da guerra, fucili con mira 
telescopica, un carro armato dell’eserci- 
to, elicotteri e centinaia di carri da guer- 
ra, per lanciare un “assalto finale” con- 
tro il padiglione “4-B”, cercando di im- 
porre a ferro e fuoco il proprio “prin- 
cipio di autorità.A partire dal giorno 7, 
e con maggiore intensità i giorni 8 e 9 
maggio, iniziarono la demolizione del 
padiglione, piano dopo piano, con can- 
nonate, spari a distanza e raffiche spa- 
rate dai tetti e dalle finestre degli altri 
padiglioni. 

Rifiutarono totalmente una nostra 


prima richiesta di formare una com- 
missione con rappresentanti della Croce 
Rossa Internazionale, della Commis- 
sione dei Diritti Umani della OFA in- 
sieme a nostri familiari ed avvocati; con 
tali garanzie, le prigioniere di guerra 
del “1-A” accettavano che si procedes- 
se al loro trasferimento, chiedevano ve- 
nisse garantita la vita dei prigionieri di 
guerra maschi e l'immediato trasferi- 
mento dei feriti; si accettava inoltre che 
si procedesse ad una ispezione del pa- 
diglione “1-A”, prima del trasferimen- 
to. 

Rifiutarono totalmente una seconda 
richiesta, in base alla quale fossero pre- 
senti almeno rappresentanti della Croce 
Rossa Internazionale. Violarono cinica- 
mente l'accordo firmato dai nostri de- 
legati 1°8-5-92, alle ore 18, con il giudi- 
ce Mirta Campos ed alti ufficiali della 
Polizia. I delegati che uscirono di nuo- 
vo (dopo essere usciti alle 14.30 ed a- 
ver ottenuto l'offerta di trattare la pre- 
senza della Croce Rossa Internazionale), 
furono colpiti e sequestrati; un gruppo 
di 31 malati e feriti gravi (donne e uo- 
mini) che uscirono dal padiglione “4-B” 
alle ore 18.30, fu obbligato a restare a 
meno di 10 metri ed un terzo gruppo 
di 10 prigioniere di guerra fu obbliga- 
to a fermarsi assieme ai feriti, come o- 
staggi di guerra, mentre veniva loro get- 
tato addosso cherosene; veniva impe- 
dito ai prigionieri comuni di prestare 
aiuto, mentre si minacciava di fucilare 
gli ostaggi, se gli altri non si arrende- 
vano. Tutto prova uno smisurato acca- 
nimento contro i feriti e la premedita- 
zione del piano di sterminio. Le loro 
vuote offerte di “rispetto della vita”, 
diffuse da altoparlanti, erano accompa- 
gnate da successive e sempre più forti 
cariche esplosive e da un intenso fuoco 
di fucileria contro il “4-B”. Tuttavia, le 
loro oscure pretese di conquistare il pa- 
diglione, di riuscire ad ottenere la co- 
siddetta “resa”, fallirono totalmente più 
volte, fino alla fine, di fronte alla nostra 
irremovibile resistenza eroica, che cre- 
sceva sempre più. 

Alle ore 18 del sabato 9 maggio 
1992, le prigioniere ed i prigionieri di 
guerra concordarono che la resistenza e- 
roica era stata pienamente realizzata. 
Comunicarono a viva voce che stavano 
per uscire e lo fecero mano nella mano 
e cantando l’internazionale. Le belve as- 
sassine iniziarono allora una vile fuci- 
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lazione selettiva dei prigionieri/e di 
guerra che lasciavano il padiglione; in 
tal modo caddero eroicamente, difen- 
dendo la morale della classe, crivellati 
dalle raffiche, gli eroi del popolo: Hugo 
Juarez Cruzat, Yovanka Pardavé, Tito 
Valle Travesano, Elvia Zanabria 
Pacheco, nel cortile del carcere, e Janet 
Talavera, vicino al padiglione “1-A”. 
Altri venivano fucilati presso il padi- 
glione “7-B” ed anche vicino alla porta 
di uscita del posto di guardia. Bestie 
assetate di sangue correvano sfrenate, 
cercando di identificare, in base ad u- 
na lista, presunti leader o capi, tortu- 
rando ed assassinando gli eroi del po- 
polo: Noemi Romero Mejia, Andres 
Aguero Garmendi, Ruben Constantino 
Chihuan, Julia Marlene Olivos Pena, 
Wilfredo Gutierrez Veliz ed altri, men- 
tre alcuni, come Marcos Wilfredo Azna, 
che fu visto vivo fino a domenica 10, 
venivano sequestrati, torturati e poi as- 
sassinati. 

I prigionieri e le prigioniere di guer- 
ra, esprimendo grande eroismo, valore 
e coraggio, hanno tenuto fede al loro 
impegno di resistenza eroica, in modo 
pieno e totale, stabilendo un grandioso 


punto di eroismo di massa nella lotta u- 
nitaria e riuscendo a plasmare un nuo- 
vo e più alto trionfo politico, militare e 
morale del Presidente Gonzalo, del 
Partito e della Rivoluzione. Ciò è e- 
spressione palpabile di come l’equili- 
brio strategico sta scuotendo sempre più 
il paese e di come la guerra popolare 
vittoriosa, diretta dal Partito Comunista 
del Perù e magistralmente guidata dal 
Presidente Gonzalo, si sviluppa oggi in- 
contenibile, a dodici anni dal suo inizio, 
per plasmare la nostra meta immedia- 
ta sempre più vicina: Conquistare il 
Potere in tutto il paese, verso il comu- 
nismo, dando un duro e devastante col- 
po politico, militare e morale al gover- 
no reazionario del genocida vendipa- 
tria Fujimori ed alle sue FFAA e FFPP 
assassine. 

Noi, prigionieri di guerra di questa 
luminosa trincea di combattimento, se- 
guendo il luminoso esempio della no- 
stra amata e sempre ricordata compa- 
gna Norah e degli eroi del nostro po- 
polo, riaffermiamo la nostra irremovi- 
bile decisione di continuare la resisten- 
za eroica in nuove condizioni e il no- 
stro fermo impegno a dar la vita oggi, 


domani e sempre per il Presidente 
Gonzalo, il Partito, la Rivoluzione ed il 
Comunismo. Siamo ora ancor più pre- 
parati dal nostro Presidente Gonzalo a 
sfidare la morte ed a strapparle frutti di 
vittoria; noi portiamo la vita sulla pun- 
ta delle dita e siamo disposti a darla nel 
momento in cui la rivoluzione lo ri- 
chieda. 

Noi, prigionieri di guerra soprav- 
vissuti, rinnoviamo con profonda emo- 
zione di classe, il giuramento da noi 
fatto unanimemente l’8 maggio 1992: 
“Davanti al nostro Presidente Gonzalo, 
al marxismo - leninismo - maoismo, 
Gonzalo pensiero, al Partito, alla classe, 
al nostro popolo ed al proletariato in- 
ternazionale ed ai popoli del mondo ... 
ci impegnamo a sconfiggere questo ge- 
nocidio e sterminio con la resistenza e- 
roica. Non mancheremo, assumeremo 
la nostra responsabilità di fronte alla 
storia. Il nostro è un impegno verso il 
Presidente Gonzalo, il Partito e la rivo- 
luzione, niente e nessuno ci potrà scon- 
figgere, il trionfo è nostro, perché ab- 
biamo la direzione del nostro Presidente 
Gonzalo, perché siamo armati con l'in- 
vincibile marxismo-leninismo-maoi- 
smo,Gonzalo pensiero. Siamo condan- 
nati a trionfare; questo è il dilemma i- 
nesorabile: lottare o morire, la lotta san- 
guinosa o il nulla”. 


VIVA IL PRESIDENTE 
GONZALO! 

VIVA IL MARXISMO- 
LENINISMO-MAO0ISMO, 
GONZALO PENSIERO! 
VIVA IL PARTITO 
COMUNISTA DEL PERU! 
VIVA IL DODICESIMO 
ANNIVERSARIO 
DELLA VITTORIOSA 
GUERRA POPOLARE! 
VIVA L'EQUILIBRIO 
STRATEGICO! 

CHE L'EQUILIBRIO STRATEGICO 
SCONVOLGA ANCOR PIU’ 
IL PAESE! 

VIVA IL GRANDIOSO ESEMPIO 
DI EROISMO DI MASSA 
NELLA LOTTA UNITARIA 
DEI PRIGIONIERI DI GUERRA 
DEL 6, 7, 8 E 9 MAGGIO! 
GLORIA AGLI EROI CADUTI, 
VIVA LA RIVOLUZIONE! 
SOLO IL POPOLO GIUDICA E 
SANZIONA GLI ASSASSINI! 
NOSTRA DECISIONE: 
RESISTENZA EROICA! 
NOSTRO IMPEGNO: 
DAR LA VITA 
PER IL PARTITO 
E LA RIVOLUZIONE! 


14 maggio 1992 
I Prigionieri di Guerra 


della LTC “Canto Grande”. 
(Seguono le firme) 


JANET VINCE BATTAGLIE AL DI 
LA DELLA MORTE 


“El Diario” e la lotta per la libertà di espressione 


Accetto la sfida al dolore ed alla inde- 
scrivibile tristezza di scrivere su Janet 
Talavera. Non è facile riferirsi alla morte di 
una persona così brillante e abnegata. La 
giovane giornalista di “El Diario” è stata 
assassinata il 6 maggio nella prigione di 
Canto Grande. Insieme a lei sono morti cir- 
ca 100 prigionieri politici e prigionieri di 
guerra. Essi, indomabili, titanici, sono sta- 
ti brutalmente massacrati dai cani sangui- 
nari al servizio di Fujimori. Janet, vittima 
della vendetta ufficiale si trovava in carce- 
re dal 14 giugno 1989. Il regime fascista di 
Alan Garcia Perez l'aveva arrestata quan- 
do aveva da poco assunto l'incarico di di- 
rettrice di “El Diario”. La accusarono di “a- 
pologia di terrorismo”. I giudici corrotti la 
condannarono a 5 anni di carcere. 


La morte di Janet Talavera ci addo- 
lora profondamente, ma allo stesso tem- 
po ci trasmette un immenso coraggio. 
Ereditiamo da lei l’abbagliante esempio 
di vivere e morire per la libertà. Essa in- 
carna e personifica la fonte infinita del 
nuovo giornalismo in Perù. L'etica e la 
morale poste al di sopra dei rischi e 
delle pallottole assassine. Oltre l'oscurità 
della morte rimane la sua vita radiosa 
di lotta costante contro l'ingiustizia e 
l'oppressione. Conobbi Janet agli inizi 
del 1986 a quasi 6 anni dall'inizio del- 
la Guerra popolare in Perù. Essa aveva 
appena terminato i propri studi supe- 
riori di giornalismo. Non aveva più di 
21 anni, venne con la propria gioventù 
a scrivere per il popolo, per gli oppressi, 
per coloro che mai avevano parlato. 
Lavorammo insieme in “El Nuevo 
Diario” dove si distinse fin dall'inizio; 
poi sarebbe venuto “El Diario”, del qua- 
le fu redattrice, capo Informazioni, vi- 
ce direttrice e direttrice. Ebbi la sorte di 
assistere come nessun altro, al suo pro- 
cesso di sviluppo, alla sua presa di po- 
sizione, alla sua elevata professionalità. 
Fui testimone della sua enorme passio- 
ne per il vero giornalismo. In mezzo al- 
la tempesta ed a migliaia di pericoli 
scelse la parola posta al servizio della 
Rivoluzione. Nonostante la sua giovi- 
nezza, si assunse una coraggiosa re- 
sponsabilità nel consolidare e sviluppa- 
re la linea giornalistica di “El Diario”. 


Il suo amore per il vero giornalismo 
Janet Talavera è parte della storia 

di “El Diario”. Ogni spiegazione politi- 

ca dell'assassinio di questa coraggiosa 


giornalista si deve cercare lì. “El Diario” 
e la sua traiettoria sintetizzano la ferma 
volontà di lottare per la libertà di e- 
spressione in un paese in cui esprime- 
re le proprie idee è un delitto mortale. 
In questo mezzo di comunicazione, u- 
mile ma possente, si è fatta scuola di un 
nuovo giornalismo con nitida posizio- 
ne di classe. Ogni pagina di questo gior- 
nale è servita e continuerà a servire per 
esprimere le più grandi lotte del popo- 
lo. Dalle colonne di “El Diario” si sono 
date prove convincenti della superiorità 
morale del giornalismo rivoluzionario. 
Ci rendemmo conto e rifiutammo la fal- 
sa libertà di espressione della borghesia, 
combattemmo senza tregua contro il 
giornalismo eclettico, prostituito e mer- 
cenario. Per questo ci guadagnammo 
lodio della destra, dell’ultradestra e del- 
la sinistra istituzionale. I governi di tur- 
no e le forze militari e poliziesche han- 
no utilizzato il crimine e la repressione 
per piegarci e ridurci al silenzio. “El 
Diario”, come la Fenice, si è risollevato 
dalle macerie e dalla perfidia. Ogni at- 
tacco, ogni bomba dei nostri nemici, 
servì a spingerci ancor più a svolgere il 
nostro compito di informare ed inter- 
pretare oggettivamente gli storici avve- 
nimenti che accadono in Perù. I lavo- 
ratori di questo giornale sono parte del 
processo sociale e politico che vive que- 
sto paese da ormai 12 anni. 

Nel luglio del 1988, Janet Talavera 


raggiunse il più alto livello nel giorna- 
lismo peruviano. In questa data, insie- 
me a chi scrive questo articolo intervi- 
stò il Dr. Abimael Guzman Reynoso, 
capo del Partito Comunista del Perù 
(PCP) e della Guerra Popolare. In tre e- 
dizioni di 100.000 copie ciascuna e di 48 
pagine, facemmo sapere al mondo che 
il leader della Rivoluzione Peruviana e- 
ra vivo e che parlava con voce di tuo- 
no. Il “Reportaje del Siglo”, nome che 
demmo a questa impresa giornalistica, 
essendo uno straordinario documento 
politico, significò un duro colpo per le 
forze reazionarie istituzionali, un colpo 
che continua ancora a far loro danno. 


Fiducia incrollabile nel comunismo 
Janet affrontò con coraggio inaltera- 
bile i momenti più difficili che furono 
attraversati da “El Diario”. Mai diede 
segno di debolezza morale. La sua ma- 
turità e la sua solida coscienza erano 
invidiabili. Non perse mai il suo sorri- 
so. Mantenne lo stesso comportamento 
durante i quasi tre anni che passò in 
carcere. Neppure le più estreme condi- 
zioni di vita del carcere piegarono la 
sua incrollabile fiducia nel futuro vitto- 
rioso della Guerra Popolare e nella co- 
struzione della nuova società che già 
sta prendendo corpo in ampli territori 
del Perù. Ci immaginiamo Janet che, 
nel mezzo della lotta e del genocidio, af- 
fronta gli assassini che la inseguono per 
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ESTRATTO DA UNA TESTIMONIANZA 
DI UNA COMPAGNA PRIGIONIERA 


“Era il 6 maggio, alle 4 del mattino; fui svegliata dal segnale d’allarme: 
fummo tutte prese di sorpresa dall'attacco delle forze combinate dell’EP 
(Esercito Peruviano) e della PN (Polizia Nazionale). Vennero armati di e- 
splosivi, granate, mitragliatrici, FAL, lanciafiamme, gas lacrimogeni, emeti- 
ci, al fosforo e SH2 ecc.. 

Iniziarono a far saltare in aria con cariche di dinamite i muri e le porte del 
padiglione 4-B per neutralizzare i compagni, poi fecero lo stesso con il no- 
stro padiglione (1-A); si udirono varie esplosioni consecutive e spari, poi i 
gas: ci volevano asfissiare. Aprimmo le finestre e cominciarono a sparare. 
Al primo piano il combattimento fu duro: erano entrati nel cortile dalla brec- 
cia aperta dalle esplosioni, ma non riuscirono a salire al primo piano; era 
il piano di genocidio e la “Resistenza Eroica” era iniziata. Ci furono i primi 
caduti al primo piano. Poi tentarono di entrare, ma furono fermati dal co- 
raggio delle nostre compagne e compagni, che in mezzo ai gas difesero 
le loro posizioni. 

Contemporaneamente cominciarono ad aprire brecce sul tetto, mentre con- 
tinuavano a lanciare gas; non si poteva respirare e molte compagne ave- 
vano problemi di intossicazione; bruciammo tutte le carte e le tende per 
neutralizzare i gas. Era passato mezzogiorno, quando aprirono la prima brec- 
cia al quinto piano; ci riempirono di altre bombe ed iniziarono a spararci 
da lì, puntando ad uccidere: ci volevano vedere morti, assassinarci con le 
pallottole o asfissiandoci. Riuscimmo a fermare il loro ingresso per più di 
un'ora: attaccarono con armi da fuoco e granate, vidi feriti al nostro piano, 
caddero le nostre barricate che impedivano il loro ingresso; cadendo, divi- 
sero in due il corridoio e restammo separate in due gruppi: la maggior par- 
te dal lato destro, a sinistra 15 compagne. 

Tre di loro catturarono due compagne: disarmarono una ed assassinarono 
l’altra; poi entrarono e ci trovarono divise in varie celle. 

Ci catturarono e ci portarono fuori passando dal buco del tetto; lì ci fece- 
ro stendere sul pavimento: saranno state le 3 del pomeriggio. Dopo aver- 
ci preso uscirono; avevano paura ad andare nella parte destra del quarto 
piano; stando sopra di noi, che eravamo stese a terra bocconi, ci usava- 
no come scudo: da lì sentimmo e vedemmo come scappavano; usavano 
dinamite e bombe. Sentimmo che erano venuti preparati ad uccidere. 
Avevano paura ed erano nervosi; arrivavano compagni da tutte le parti. Alle 
5 di sera ci calarono con delle corde nel cortile e ci fecero correre verso 
una breccia aperta nel muro; ci legarono e bendarono, ci colpirono dap- 
pertutto, mentre ci gettavano in un locale buio; sapemmo poi che erano le 
celle degli uffici, dove poi ci interrogarono inutilmente. 

In questa eroica giornata si deve porre in risalto il coraggio e l’eroismo dei 
prigionieri/e di guerra, che, fermi ai loro posti, di fronte alle pallottole, i gas 
e le esplosioni, continuarono a combattere, scontrandosi con le forze ge- 
nocide. L’intossicazione e le ferite non ci impaurivano, ma ci incitavano an- 
cor più ad affrontare il nemico. La decisione di sviluppare il piano di 
“Resistenza Eroica” si stava realizzando, così come la decisione di dare le 
nostre vite. 

Ci difendevamo con ciò che avevamo, aceto e salviette per i gas, carta da 
bruciare, difendendo le nostre vite. Loro, ben armati, dicevano di non vo- 
lere prigionieri vivi; noi fummo catturate ormai svenute, per essere usate 
come scudo per lanciare granate dal tetto contro il nostro padiglione 1-A; 
le nostre compagne si spostarono giustamente nel padiglione 4-B e per que- 
sto motivo hanno potuto resistere di più, altrimenti sarebbero morte ...”. 


spararle il colpo che avrebbe messo fi- 
ne al suo coraggio ed ai suoi sogni. Con 
il corpo squarciato, ancora in piedi, dis- 
se: “Resistenza Eroica!”, “Combattere e 
Resistere!”. Le bombe e le mitragliette 
dei sicari del governo non han fatto ta- 
cere il suo grido di ribellione. Non han- 
no potuto distruggere le sue parole che 
come lance di fuoco hanno attraversa- 
to la gola dei suoi carnefici. Con il suo 
sangue rosso, rossissimo, tiepido, ha 
continuato a scrivere la sua verità. 


In una recente lettera, del mese di 
marzo di quest'anno, a pochi giorni dal- 
la sua morte, che mi inviò tramite un’a- 
mico, essa riafferma la sua convinzione 
di intellettuale al servizio delle masse 
oppresse, di giornalista di nuovo tipo, 
di donna legata alla lotta rivoluzionaria. 


“... il fatto è che è impossibile arresta- 
re l'inarrestabile ed io mi sento veramente 
orgogliosa come donna, come parte della 
classe, di aver avuto l'opportunità di esse- 


re partecipe di questa eroica impresa, di es- 
sere una piccolo ma ben solido ingranaggio 
della macchina che sta sconvolgendo, met- 
tendo gambe all'aria questo vecchio ordine 
... mi fa anche riaffermare la mia fede nel 
comunismo, l'esser stata al servizio della 
sua costruzione, non lo vedremo ma allora 
si vedrà in ogni viso risplendente di gioia, 
di felicità della nuova umanità...” . 

Canto Grande, 22 marzo 1992 


Epilogo della gloria 

La vita breve, ma vigorosa di Janet 
Talavera, sintetizza la nascita di un 
nuovo tipo di intellettuale in Perù. 
Quello che sta fondendo in acciaio la ri- 
voluzione. L'intellettuale che nasce den- 
tro un processo dialettico di profondi 
cambiamenti della realtà sociale e poli- 
tica. Che germoglia nel mezzo della 
guerra. Egli si nutre di una visione di- 
versa del mondo, ha una nuova pro- 
spettiva della realtà, non si concilia con 
l'ingiustizia lotta contro l'oppressione e 
la barbarie. Prende posizione a favore 
della causa degli oppressi. Si unisce at- 
traverso la parola scritta alle masse e 
all'organizzazione politica che dirige la 
rivoluzione. In essenza, l’intellettuale 
dell’epoca storica che attraversa il Perù 
si nutre della lotta di classe, si spoglia 
della mediocrità e delle vesti decaden- 
ti della borghesia e dei suoi intellettua- 
li. 

Comprendendo il nesso esistente fra 
il fenomeno della Guerra Popolare e la 
nascita di un nuovo tipo di intellettua- 
le, si capisce pienamente la ricca esi- 
stenza della giornalista Janet Talavera. 
Si comprendono così le vere ragioni del- 
la sua morte. Diventa chiaro il motivo 
per cui i reazionari non potevano per- 
donarla. Costoro, come cani rabbiosi, 
latrarono al suo passaggio epico e vit- 
torioso. 

Era importante chiarire questi pun- 
ti di vista. La stampa peruviana, quel- 
la che si pone al servizio dei tiranni di 
turno, ha cercato di giustificare questo 
crimine inqualificabile. A questo scopo 
hanno distorto i fatti e gli avvenimen- 
ti. Per rispetto della verità si deve di- 
re che Janet non era “un alto quadro di 
Sendero Luminoso”, come è stato af- 
fermato da diversi mezzi di comunica- 
zione. Lei direbbe ora: “non ebbi lo- 
nore di esserlo”. La vice direttrice di 
“El Diario” era, senza alcun dubbio, u- 
na intellettuale rivoluzionaria. Era le- 
sempio vivente della giornalista di nuo- 
vo tipo. Per tutte queste ragioni, la pri- 
varono della sua libertà, per questo la 
perseguitarono fino in carcere per as- 
sassinarla. Per questo il suo corpo cad- 
de crivellato da venti pallottole delle 
bande criminali del tiranno. 


Luis Arce Borja. 


[da El Diario Internacional n. 13] 


DURA OFFENSIVA DELLA 
GUERRIGLIA 


Perù: i maoisti iniziano la guerra totale 


La risposta del PCP, di fronte al mas- 
sacro di circa 100 prigionieri di guerra, è 
stata immediata, violenta ed efficace. 
Tremino ora le forze reazionarie. La guer- 
ra si è intensificata a partire dal 6 e 9 mag- 
gio 1992. Tutta l'infrastruttura dello Stato, 
i militari, i poliziotti, e i funzionari reazio- 
nari del governo sono diventati obiettivi mi- 
litari della guerriglia maoista. Predominano, 
in questa tappa della Guerra Popolare, gli 
attacchi a caserme delle Forze Armate e po- 
liziesche. L'avanzata maoista non risponde 
ad un'azione disperata, è una risposta po- 
litico-militare ai genocidi. E anche la dife- 
sa della vita dei prigionieri di guerra. La po- 
tenza militare dimostrata in questi giorni 
dalle forze guerrigliere del PCP, si inseri- 
sce nel rafforzamento della strategia e 
nell'applicazione dell'equilibrio strategico 
della rivoluzione. Se il regime del tiranno 
Fujimori e l'imperialismo nordamericano 
cercavano, con l'assassinio in massa dei pri- 
gionieri, di arrestare ed indebolire la Guerra 
Popolare, si sono sbagliati. I fatti sanguinosi 
di Canto Grande, favoriscono come effetto 
diretto una ulteriore intensificazione delle a- 
zioni del PCP; i maoisti hanno dichiarato 
pubblicamente la guerra totale contro il vec- 
chio Stato peruviano e le forze politiche e 
militari che lo sostengono. 

Presentiamo qui, una semplice e sinte- 
tica versione di alcune delle ultime azioni 
mortali della guerriglia maoista, che, se- 
condo informazioni ufficiali, sommano, nel 
mese di maggio, 128 attentati, 6 dei quali 
con auto-bomba. 


7 maggio 1992. Paran, provincia di 
Huaura, a 225 chilometri da Lima. 

All'alba, una numerosa colonna 
maoista è entrata nel paese di Paran, 
ha preso il controllo della città, cattu- 
rando il vice-sindaco, Florencio Pantoja, 
noto collaboratore delle Forze Armate. 
Nelle prime ore del mattino, ha convo- 
cato un'assemblea generale del paese, 
durante la quale il personaggio del go- 
verno è stato sottoposto a processo po- 
polare e subito giustiziato. Questa stes- 
sa colonna guerrigliera, prima di la- 
sciare Paran, si è scontrata con una pat- 
tuglia dell'esercito; in tale azione, i 
maoisti hanno eliminato il tenente EP 
Hernan Huarca Cruzado ed i sei soldati 
che facevano parte della pattuglia. 


8 maggio 1992. Huancayo, 320 chilo- 
metri dalla capitale. 
L'attacco dei maoisti è iniziato alle 


7.15 di sera, quando un commando 
guerrigliero ha fatto saltare in aria un 
traliccio dell'alta tensione, provocando 
un totale black-out nella città e nei din- 
torni. Immediatamente, diverse colonne 
guerrigliere hanno attaccato con poten- 
ti cariche esplosive la caserma della 31 
Divisione dell'esercito e la caserma mi- 
litare “Nove Dicembre”. La stazione 
della Polizia Nazionale è stata demoli- 
ta da bombe ad alto potenziale. Soldati 
e poliziotti, abituati ad assassinare im- 
punemente prigionieri e semplici citta- 
dini, si sono asserragliati terrorizzati 
nelle guarnigioni fortificate. Allo stesso 
tempo, diverse istituzioni ufficiali e ban- 
che private sono state fatte saltare e di- 
strutte da auto-bomba. La stampa lega- 
ta al tiranno, terrorizzata, ha scritto: 
“Notte di terrore vissuta dalla città di 
Huancayo”. 


9 maggio 1992. Lima. Ore 5.30 del mat- 
tino. 

Un commando guerrigliero ha fatto 
esplodere una camionetta carica di 250 
chili di dinamite contro la porta princi- 
pale del Comando della Polizia 
Nazionale del distretto di Carmen de la 
Legua. La stazione è rimasta completa- 
mente distrutta. La maggior parte dei 
poliziotti che si trovavano all’interno 
del commissariato attaccato sono rima- 
sti gravemente feriti. Gli ufficiali a ca- 
po di questa stazione di polizia sono 
stati trasferiti d'emergenza all'ospedale 
di polizia. Oltre al locale, sono stati di- 
strutti vari veicoli ufficiali. La stampa ha 
dato la seguente versione dei fatti: “I sei 
uffici, le celle, i dormitori e la sala ra- 
dio sono stati distrutti, come se fossero 
stato bombardati dal cielo”. (“La 
Republica”, 10/05/92). 


Contemporaneamente alla distru- 
zione della stazione di polizia di 
Carmen de la Legua, un commando 
sovversivo ha attaccato con bombe e 
colpi di mitra le installazioni polizie- 
sche di questo distretto, situato a 5 mi- 
nuti dal centro della capitale nel di- 
stretto di Zarate. Nell’azione sono ri- 
masti feriti da pallottole 4 poliziotti che 
presidiavano il commissariato. 


9 maggio. Chiclayo, a 350 chilometri da 
Lima 

I maoisti hanno attaccato la stazio- 
ne di polizia della località di Patapo; il 


comando di polizia è stato attaccato con 
esplosivi e raffiche di mitra. Durante 
l'attacco è stato eliminato il sergente 
Leovigildo Espinoza, mentre 4 agenti 
della Polizia Nazionale sono rimasti 
gravemente feriti. In questa opportu- 
nità, il commissariato è stato totalmen- 


te distrutto da cariche esplosive. 


10 maggio 1992. Ayacucho. 

La guerriglia maoista ha distrutto 
16 tralicci dell'alta tensione, facendo ca- 
dere la città nell'oscurità. 

Immediatamente, un numeroso 
gruppo di sovversivi ha percorso le 
strade di Ayacucho, distribuendo un co- 
municato firmato dal Partito Comunista 
del Perù (PCP), nel quale si convocava 
un “Paro Armado” per il 17 e 18 mag- 
gio; si condannava inoltre a morte 
Ronald Rueda, capo Politico-Militare del 
Frente Huamanga, Evangelina Huamani 
Llamas, Presidente della Corte 
Superiore di Giustizia e Juan Luis 
Cipriane, vescovo ausiliario di 
Ayacucho e conosciuto membro 
dell'Opus Dei. Quest'ultimo è accusato 
dalla guerriglia di essere un informato- 
re e collaboratore delle Forze Armate. 


11 maggio 1992. Villa Maria del 
Triunfo. Lima. 

All'alba, i guerriglieri maoisti han- 
no fatto esplodere un autobus carico di 
100 chili di dinamite a pochi metri dal- 
la porta principale del commissariato 
di questo distretto. L'esplosione ha di- 
strutto metà del locale di polizia. 


13 maggio 1992. Lima 

A pochi minuti dal centro di Lima, 
nell’avenida Antunez de Mayolo 
Covida, un commando maoista ha teso 
un'imboscata ad un veicolo della poli- 
zia con 5 agenti a bordo. L'azione si è 
svolta in pieno giorno. La rapidità 
dell'attacco è stata mortale per i poli- 
ziotti. Quattro sono stati eliminati im- 
mediatamente da colpi di mitra e dall’e- 
splosione delle granate da guerra che i 
sovversivi hanno lanciato all’interno del 
veicolo ufficiale. Un agente è stato ri- 
coverato, gravemente ferito, in un vici- 
no ospedale. I guerriglieri, prima di ri- 
tirarsi, hanno confiscato ai caduti 4 fu- 
cili di precisione AKM. 

Lo stesso giorno, nell’ ‘“Asenta- 
miento Humano” “Cesar Vallejo”, una 
colonna di 70 maoisti prendeva il con- 
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trollo del distretto, e convocava imme- 
diatamente un'assemblea popolare, du- 
rante la quale veniva sottoposto a pro- 
cesso popolare Daniel Francisco Cavero, 


impiegato dell'Istituto Nazionale 
Penitenziario (INPE). Questo individuo 
era conosciuto per i suoi legami con la 
polizia antiterrorismo del governo (DIR- 
COTE). Cavero veniva giustiziato. La 
stampa ufficiale scrisse: “Senderisti oc- 
cupano una barriada di Lima”. 


14 maggio 1992. Lima 

A pochi isolati dal Palazzo di 
Governo, i maoisti hanno fatto esplo- 
dere un camion carico di 300 chili di di- 
namite. L'attacco è stato diretto contro 
il locale della Direzione del Personale 
della Polizia Nazionale, situato nel di- 
stretto del Rimac. La potente esplosio- 
ne ha ridotto in macerie il locale di po- 
lizia. Il palazzo dove risiede il tiranno 
Fujimori è stato scosso, i vetri delle fi- 
nestre sono andati in frantumi. Il saldo 
dell'attacco è stato di oltre 20 poliziot- 
ti feriti. I 300 chili di esplosivo hanno 
provocato danni in un raggio di 10 i- 
solati. La stampa ha scritto: “Selvaggio 
attentato”. “A solo 100 metri dal 
Palazzo di Governo 300 chili di dina- 
mite”. Circa alla stessa ora, all’interno 
dell’Università di San Marcos (Lima), 
un attacco maoista alle pattuglie militari 
che da mesi hanno invaso questa isti- 
tuzione educativa, ha causato la morte 
di 2 soldati, mentre 4 sono rimasti feri- 
ti. Prima dell'attacco guerrigliero, i sov- 
versivi hanno spento tutte le luci 
dell’Università: al buio i militari sono 
stati bersaglio degli attaccanti. 

In un altra zona, Puente Piedra, a 15 
chilometri da Lima, due poliziotti sono 
stati liquidati da una colonna guerri- 
gliera che ha teso loro un'imboscata 
mentre transitavano in un luogo isola- 
to. I maoisti hanno utilizzato nell’attac- 
co fucili FAL e mitragliette di fabbrica- 
zione nazionale. 


17 maggio 1992. 

Una numerosa colonna maoista in- 
nalza bandiere rosse nel distretto di San 
Martin de Porres (Lima). Contempora- 


neamente, realizza una nutrita mobili- 
tazione popolare. 


18 maggio 1992. 

Il Partito Comunista del Perù (PCP), 
convoca un Paro Armado nel distretto 
di San Juan de Lurigancho, a pochi i- 
solati da Canto Grande. La paralisi è 
totale. Contemporaneamente, sulla 
Carretera Central, nella zona di Ate 
Vitarte (10 chilometri da Lima) e nel di- 
stretto di Comas (5 chilometri da Lima), 
i maoisti si mobilitano in massa e col- 
locano migliaia di bandiere rosse con il 
simbolo della falce e martello. 


20 maggio 1992. Lima 

Un camion carico di circa 100 chili 
di dinamite viene utilizzato dai maoisti 
per attaccare la caserma militare San 
Martin, situata nel distretto di San 
Isidro. L'azione viene realizzata all'alba. 


22 maggio 1992. Lima 

Una camionetta con 400 chili di di- 
namite esplode nell'esclusivo centro 
commerciale di San Isidro. L'attacco dei 
maoisti riduce in macerie la maggior 
parte delle installazioni del ricco centro 
commerciale. 


5 giugno 1992. Lima 

Uno spettacolare attacco della guer- 
riglia maoista ha distrutto totalmente le 
installazioni del Canale 2 della televi- 
sione. I sovversivi hanno utilizzato un 
camion carico di 600 chili di dinamite 
ed altri esplosivi. Il saldo di questa a- 
zione è stato di 4 vigilantes ed un gior- 
nalista del canale televisivo morti. Il 
Canale 2 si caratterizzava per il suo le- 
game con il tiranno Fujimori. Dopo il 5 
aprile, aveva realizzato una intensa 
campagna a favore del dittatore. Il du- 
ro attacco maoista è il primo realizzato 
contro un mezzo di comunicazione rea- 
zionario, che durante gli ultimi mesi a- 
veva appoggiato i piani del governo per 
liquidare i prigionieri di guerra rin- 
chiusi a Canto Grande. 


16-17 luglio 1992. Lima 
Una camionetta carica di almeno 


600 chili di dinamite esplode nel quar- 
tiere residenziale di Miraflores, a Lima. 
Due palazzi, sede di un centro com- 
merciale frequentato dalla ricca bor- 
ghesia cittadina, vengono totalmente di- 
strutti. Il bilancio dell'azione guerri- 
gliera e’ di circa 20 morti e 250 feriti, tra 
cui tre italiani, molti gravi. Un enorme 
incendio sviluppatosi dopo l'esplosione 
distrugge decine di boutiques ed auto- 
mobili di lusso. 

Contemporaneamente alcune centi- 
naia di guerriglieri maoisti hanno at- 
taccato diversi commissariati di polizia 
nei quartieri a sud della capitale. 

Sono stati colpiti, con esplosivi ed 
armi pesanti, i commissariati di Villa 
Maria del Triunfo, San Juan de 
Miraflores e Nueva Esperancia, con un 
bilancio di decine di feriti tra le forze 
di polizia. 

Successivamente un'auto-bomba, ca- 
rica di 150 chili di dinamite, ha demo- 
lito il commissariato di Villa El 
Salvador, provocando numerosi feriti 
tra gli agenti. 


21 luglio 1992. Lima 

Un'auto-bomba ha colpito la sede 
dell'Istituto “Libertad y Democracia”, 
un centro-studi direttamente finanziato 
dall’imperialismo statunitense e pre- 
sieduto da Hernando de Soto, ex-con- 
sigliere di Fujimori, nel quartiere resi- 
denziale di Miraflores, a Lima. L'esplo- 
sione ha abbattuto un muro di recin- 
zione alto 4 metri e distrutto l’edificio, 
uccidendo 3 membri del corpo di vigi- 
lanza e ferendone una quindicina, men- 
tre i vetri sono andati in frantumi in 
un raggio di 10 isolati. Nel corso della 
giornata si erano registrati decine di at- 
tentati esplosivi in diverse zone della 
capitale. 


22-23 luglio 1992. 

Il PCP proclama un “Paro Armado” 
di 48 ore a Lima. Per due giorni la ca- 
pitale e' completamente paralizzata, gli 
autobus ed i taxi non circolano e le fab- 
briche restano deserte. 

Contemporaneamente vengono rea- 
lizzati volantinaggi ed azioni di agita- 
zione e propaganda in tutta la citta’. 
Numerosi gli attacchi della guerriglia: u- 
na bomba viene lanciata contro la base 
aero-navale della Marina da Guerra nel 
porto del Callao, provocando gravissi- 
mi danni; un’auto-bomba con 400 chili 
di dinamite distrugge parzialmente la 
sede della “Sol Gas”, ferendo grave- 
mente 6 vigilantes; viene attaccata e 
danneggiata l'ambasciata boliviana; 
un'esplosione sconvolge l'aeroporto in- 
ternazionale, colpendo i militari che lo 
presidiano dopo il golpe del 5 aprile 
scorso; vari autobus dell'impresa stata- 
le “Enatru” vengono bloccati ed incen- 
diati. 
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ESECUZIONI SOMMARIE DI 
PALESTINESI 


L'entità sionista, mentre parla di pace alla “Conferenza internazionale”, 
conduce una guerra spietata contro i militanti dell’Intifada 


In quest'ultime settimane la caccia 
all'uomo contro gli attivisti dell’Intifada 
da parte dell'IDF ha raggiunto un li- 
vello senza precedenti. Il piano di si- 
stematica uccisione dei ricercati nei 
Territori Occupati è divenuto essenzial- 
mente una strada da imporre, una sen- 
tenza di morte senza processo contro 
gli attivisti più impegnati dell’Intifada. 
Dozzine di ricercati sono stati uccisi ne- 
gli ultimi mesi dalle unità speciali 
dell'esercito enfaticamente denominate: 
“albero di ciliegie” che opera nella West 
Bank e “Sansone” che agisce nella 
Striscia di Gaza. 

Secondo uno studio del Centro 
d'Informazione Palestinese dei Diritti 
dell’uomo dall'inizio dell’anno al 10 
maggio 92, 29 Palestinesi sono stati uc- 
cisi da queste unità speciali che ormai 
vanno note con il nome di “squadre 
della morte” e che dal 1988 anno in cui 
sono state costituite al 10 maggio 92 so- 
no state responsabili di ben 75 omicidi. 

Lo studio del Centro d’informazio- 
ne conclude sottolineando che: “...la di- 
screzione israeliana regola l’uso delle armi, 
la soppressione dei referti di autopsia, la 
mancanza di affidabilità nelle investigazio- 
ni delle unità speciali, il fallimento dei pro- 
cessi sull'uso eccessivo delle armi e l'ano- 
nimato dei componenti delle squadre speciali 
incoraggia a dà copertura ufficiale all’ese- 
cuzioni sommarie poliziesche”. 


Cambio del regolamento sull’apertura 
del fuoco e linea di comportamento 
delle squadre speciali. 


Con lo sviluppo efficace della lotta 
delle cellule militari dell’Intifada contro 
l'esercito ed i coloni, il comandante del- 
la regione militare gen. Dani Yatom, ha 
richiesto allo stato maggiore la possibi- 
lità di semplificare le operazioni per 
l'arresto dei sospetti, questa direttiva è 
oggi conosciuta come “cambio di pro- 
cedura sull’apertura del fuoco”. Tra Yal- 
tro il gen.Yatom richieda il ripristino 
della possibilità “.... di sparare anche se il 
fuggitivo non impugnava armi.” (Alex 
Fishman- Hadashot 1/5/92). 

Queste richieste vengono accolte nel 
gennaio 92, successivamente in un ul- 
teriore documento, Yatom proponeva 
“di effettuare la procedura sparare per 
ferire” durante le “operazioni speciali”. 
Nella sua lettera il generale suggeriva, 
l’uso “di pratiche irregolari da potersi ef- 


fettuare nei campi Palestinesi” spiegando 
come le già usate e ben conosciute tat- 
tiche di “procedura breve” e “procedu- 
ra brevissima” fossero già messe in at- 
to dall'unità speciali per arrestare i ri- 
cercati. 

La “procedura breve” prevede lav- 
vertimento in lingua araba di “fermo o 
sparo” e la possibilità di sparare ai so- 
spetti in fuga saltando l’intimidazione 
del colpo in aria. 

La “procedura brevissima” si appli- 
ca quando l’avvertimento in arabo può 
risultare pericoloso per l'incolumità dei 
soldati che quindi sparano a loro di- 
screzione. In febbraio queste nuove pro- 
cedure venivano regolarizzate per i- 
scritto dall'ufficio del procuratore mili- 
tare e di fatto veniva esteso il loro uso. 

Nella prima settimana di febbraio, i 
militari dei Territori Occupati, riceve- 
vano la nuova linea di comportamento: 
nel caso che la loro vita fosse stata in 
pericolo a causa di attacco con armi da 
fuoco o oggetti taglienti (coltelli, pu- 
gnali, asce, ecc.) avrebbero potuto apri- 
re il fuoco con lo scopo di uccidere. 

“Pericolo di vita”, secondo gli or- 
gani di stampa israeliani, include si- 
tuazioni di preparazione di un attacco 
(trasporto di armi) e situazioni seguen- 
ti l'attacco (se, per esempio, il sospetto 
potrebbe lanciare un’altra Molotov). 

Le definizioni di pericolo di vita e 
di apertura del fuoco comprendono an- 
che situazioni in cui il sospetto sta fug- 
gendo dal luogo dell'attacco senza ar- 
mi. 

Questi ordini diramati in tutto 
Israele servono sopratutto nei Territori 
Occupati. 

A metà febbraio un'ulteriore esten- 
sione dei provvedimenti poliziesch lau- 
torizzazione a sparare a chi venisse sor- 
preso a lanciare pietre. 

A maggio, su Ha'aretz, Reuven 
P'dehtzur dichiara: “Gli ordini riguar- 
danti l'apertura del fuoco e i metodi di a- 
zione prescritti ai componenti delle unità 
speciali permettono loro l’uso incondiziona- 
to delle armi spesso dandogli copertura le- 
gale”. 

Infatti gli uffici del procuratore mi- 
litare sono pronti ad emettere miti sen- 
tenze contro militari colpevoli di aver 
ucciso, coprendoli con un emendamen- 
to del codice penale in vigore dal 16 
marzo di quest'anno che recita “non si 
è penalmente responsabili se l'azione è ri- 


volta a prevenire o reprimere un attacco”. 

Questo emendamento permette agli 
uffici del procuratore militare di non a- 
prire procedimenti penali quando un 
Palestinese viene ucciso nei Territori 
Occupati. Al contrario se un procedi- 
mento viene aperto è un’investigazione 
della polizia militare che deve convin- 
cere le autorità che i militari non han- 
no agito per autodifesa. 


Con lo scopo di uccidere 


In molti casi non si accontentano di 
ferire: “Aimal MAJADAH, 23 anni del 
villaggio di Iylar il 21 Aprile andava nelle 
prime ore del mattino a incontrare la ma- 
dre, dopo aver mangiato, essersi lavato e ri- 
posato faceva ritorno verso casa sua, Aimal 
era ricercato da un anno, procedeva sulla 
strada principale del villaggio a viso sco- 
perto ed armato come sua abitudine quan- 
do improvvisamente da un edificio abban- 
donato partiva un colpo d'arma da fuoco che 
lo feriva al torace. 

Aimal tenta a questo punto di fuggire 
tornando indietro ma un secondo colpo lo 
colpisce alla schiena facendolo cadere in u- 
na pozza di sangue. Due soldati dell’IDF 
(forze di difesa israeliane) travestiti da Arabi 
ed uno in divisa sbucano da una stanza 
della casa. Secondo la versione degli abi- 
tanti del villaggio, il corpo di MAJADAH 
viene trascinato per dozzine di metri e quin- 
di fatto scomparire dalla strada. Nessuno de- 
gli attoniti testimoni aveva sentito gridare 
avvertimento e nessuno aveva visti qualcu- 
no provare a fermare MAJADAH." 
(Ha'aetz 26 aprile 1992) 

Secondo lo studio del comitato 
d'informazione, ci sono testimonianze 
oculari in almeno sette casi in cui le vit- 
time sono state finite dai soldati dopo 
essere state ferite. In dieci casi è stata 
negata loro l'assistenza medica deter- 
minandone la morte. In quattordici ca- 
si le vittime avevano lasciato vive il luo- 
go in cui erano state arrestate e in se- 
guito le autorità comunicavano la loro 
morte. 

Ci sono altri casi in cui i soldati sio- 
nisti hanno sparato con l'intento di uc- 
cidere senza un reale pericolo per la lo- 
ro vita e infatti molte delle loro vittime 
erano disarmate ed impegnate giornal- 
mente in una lotta non violenta di ap- 
poggio alla popolazione Palestinese. 

Come Jamal Ghanem Mashwikah, 
della zona di Tulkarem, ucciso alla fi- 
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ROMPIAMO IL BLOCCO U.S.A.! 
SOSTENIAMO LA RESISTENZA 
DEL POPOLO CUBANO! 


Santiago di Cuba, “ieri ribelle, oggi ospitale, rivoluzionaria sempre”, è 
la capitale dell'Oriente di Cuba, da cui partirono tutti i movimenti in- 
dipendentisti e rivoluzionari contro il colonialismo, le dittature fantoc- 
cio e il dominio imperialista degli U.S.A. 


La Santiago del Moncada, retroterra dell'Esercito Ribelle sulla Sierra 
Maestra, teatro dei sanguinosi scontri di piazza con gli sbirri di Batista, 
è stata nello scorso anno la sede del IV Congresso del Partito 
Comunista Cubano che ha rinnovato la fedeltà e il pieno appoggio 
dei comunisti e del popolo cubano alla Rivoluzione e al socialismo. 
A causa del “doppio blocco” a cui è sottoposta l'economia cubana: 
quello trentennale imposto dagli U.S.A. e quello causato dal taglio de- 
gli scambi commerciali collla dissolta URSS e con i paesi ex sociali- 
sti dell'Europa orientale, l'apparato produttivo di Santiago - come mol- 
ti altri a Cuba - è paralizzato per scarsità di combustibile e di pezzi 
di ricambio. In particolare la Fabbrica Tessile, che produceva indumenti 
di pubblica utilità, è ferma per la mancanza dei pezzi di ricambio del- 
le macchine per cucire e della valuta necessaria per acquistarli. 


Una parte di quelle macchine si produce in Italia. Per l'acquisto dei 
pezzi necessari occorrono 47 milioni. 

Nell'ambito della CAMPAGNA IN DIFESA DELLA RIVOLUZIONE CU- 
BANA abbiamo aperto una sottoscrizione a questo scopo. 


Invitiamo i compagni, i lavoratori, gli studenti, gli antimperialisti e tut- 
ti coloro che difendono la libertà e l’autodeterminazione dei popoli a 
sottoscrivere, a raccogliere sottoscrizioni e ad intraprendere iniziative 
politiche e culturali per il raggiungimento della somma necessaria. 


CONTRO IL BLOCCO USA E CONTRO I TRADITORI DEL SOCIA- 
LISMO E DELLA SOLIDARIETA’ INTERNAZIONALISTA 
SOSTENIAMO L’EROICA RESISTENZA DEL POPOLO CUBANO 
RIMETTIAMO IN FUNZIONE LA FABBRICA TESSILE DI SANTIA- 
GO DI CUBA! 


Comitato per la pace e la Solidarietà tra i Popoli - Milano e Roma 
Gruppo di Ricerca sui Problemi del Sud del Mondo - Milano 
Centro Iniziativa Politica - Badia Polesine (Rovigo) 

Comitato Giovani - Lodi 

Associazione di Amicizia Italia-Cuba - Pisa 

Centro di Documentazione Gramigna-Info - Padova 

Comitato Awocati Contro la Guerra - Milano 

Comitato Promotore di Solidarietà a Cuba - Bari 

Centro di Documentazione Filo Rosso - Viareggio (Lucca) 

Lega di Cultura - Casalpusterlengo (Milano) 

Circolo del Partito della Rifondazione Comunista - Legnano (Milano) 
Comitato di Solidarietà per Cuba - Cremona 

Associazione “Bororo Axe” - Milano 

Centro Popolare Autogestito - Firenze Sud 


EVENTUALI CONTRIBUTI POSSONO ESSERE VERSATI SUL CON- 
TO CORRENTE POSTALE N 22770200 INTESTATO A COMITATO 
DI SOLIDARIETA CON CUBA C/O LIBRERIA IL PAPIRO - VIA 
PUCCINI 60 - 20099 SESTO S. GIOVANNI 


ne di Marzo mentre era impegnato in 
una partita di calcio,del campionato 
Arabo, sotto gli occhi degli spettatori. 
(Kol Ha'ir 17 aprile). Il 1 maggio in un 
programma televisivo israeliano 
(Mabat), l'allenatore ha mostrato alle te- 
lecamere il punto esatto in cui Jamal e- 
ra stato abbattuto. A parere di Gid'on 
Levi (giornalista israeliano) tutti i pos- 
sibili esami effettuati indicano che du- 
rante il gioco Jamal non poteva essere 
armato e che non sarebbe potuto fug- 
gire da uno stadio chiuso. 

Altro caso ad Hebron dove anche i 
media governativi sono stati costretti a 
dar risalto a testimonianze di ebrei che 
affermavano di avere assistito all’ucci- 
sione di due ragazzi Palestinesi colpe- 
voli di tenere tra le mani bombolette di 
vernice spray e di essere stati vittime 
per le loro denunce di campagne di mi- 
nacce e calunnie. 

Il portavoce delle IDF dichiarava 
successivamente, in una conferenza 
stampa, che le procedure di apertura 
del fuoco non sarebbero state cambia- 
te. Il Generale in capo dell'esercito at- 
tendeva la riunione del gabinetto del 3 
maggio per sostenere che durante “14 
mesi passati 1400 ricercati erano stati cat- 
turati di cui 200 sospettati di atti di terro- 
rismo o di attività pericolosamente ostile 
verso israele”, 13 erano stati uccisi du- 
rante la cattura “ciò dimostra che le si- 
tuazioni in cui i soldati aprono il fuoco so- 
no minime”. 

I militari concludevano enfatizzan- 
do sull'uso delle armi come legittima 
difesa. In più il comandante Yaton ag- 
giungeva di non essere a conoscenza di 
nessun caso in cui si sia verificata una 
cattiva applicazione della procedura di 
apertura del fuoco. (notiziario radio i- 
sraele mattina del 4 maggio). 

Le decine di esempi di assassinii e 
di ferimenti a sangue freddo, quasi sem- 
pre con armi da fuoco provviste di si- 
lenziatore, parlano da soli. 

Le bugie, il tono tranquillizzante dei 
militari delle alte sfere va verso una 
maggiore durezza, persino dalla stam- 
pa israeliana si levano preoccupanti la- 
menti, anche da chi ha sempre difeso la 
politica governativa come Ze'ev Schiff 
che afferma come “l'ordine di sparare in 
modo sistematico senza una restrizione è u- 
na ‘linea rossa’ che varcata trasformerà i- 
sraele in un altro El Salvador” (Ha'aretz 
1 maggio). 

Ma questa linea è stata più che su- 
perata: l’ultima normativa militare pre- 
vede che un individuo dal viso coper- 
to è soggetto di esecuzione sommaria. 

La Comunità Internazionale non ha 
la scusa di non sapere. 

E' tempo di un immediato inter- 
vento internazionale che fermi la caccia 
all'uomo nei territori occupati. 


[da Al Hadaf] 
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SUGLI EFFETTI DEL DECRETO 
SCOTTI - MARTELLI 


Trattamento individualizzato, isolamento, uso dispiegato dell’art. 41 bis della 


legge Gozzini 


Care compagne e compagni [...] voglia- 
mo informarvi sommariamente delle “no- 
vità” che da qualche settimana sono inter- 
venute nelle carceri, in particolar modo quel- 
le del “circuito speciale”. Tra l’altro, si trat- 
ta di provvedimenti che non hanno ancora 
trovato piena applicazione e dispiegamento; 
quindi sarà necessario seguirne gli sviluppi 
e ci ripromettiamo di farci sentire in modo 
più approfondito nel prossimo futuro. 

Che lo stato e il ministero di Giustizia si 
stessero preparando ad una sostanziale ri- 
definizione del “sistema carcerario” lo si e- 
ra capito ormai da tempo. Sicuramente da 
molto prima delle “dichiarazioni di guerra” 
e dei giochi politico-istituzionali di questi ul- 
timi mesi. In realtà, le ragioni e le necessità 
di fondo che spingono verso una ulteriore ri- 
funzionalizzazione del ruolo del carcere in 
questa congiuntura vanno ricercate e con- 
nesse alle condizioni generali entro cui la 
borghesia imperialista in questo paese sta 
consumando i passaggi decisivi verso linte- 
grazione europea e la formazione di un nuo- 
vo assetto politico-istituzionale sovranazio- 
nale. 

Queste scelte, oggi, costituiscono un ten- 
tativo di risposta alla profondità assunta dal- 
la crisi economico-finanziaria, all'inadegua- 
tezza delle funzioni svolte dagli apparati i- 
stituzionali e in conseguenza alla crisi del 
ruolo dello stato-nazione, dallo sgretola- 
mento del sistema borghese dei partiti poli- 
tici. 

Tre piani interconnessi ma distinti di cri- 
si che definiscono le condizioni reali di esi- 
stenza per qualsiasi antagonismo di classe ri- 
voluzionario, e che in particolare determi- 
nano la radicalità dell'attacco al proletariato, 
alle sue condizioni di vita materiali e alla 
sua esistenza politica e organizzata nella lot- 
ta di classe. 

Ad ogni passaggio di fase, per la bor- 
ghesia il carcere assume caratteristiche fun- 
zionali a garantire il suo ruolo nella “so- 
cietà”. In questo dispositivo della controri- 
voluzione preventiva, esso è rivolto in pri- 
mo luogo contro ogni processo di politiciz- 
zazione del proletariato e delle sue avan- 
guardie rivoluzionarie. In qualità di stru- 
mento della repressione e del controllo so- 
ciale, è chiamato continuamente a garanzia 
della riproduzione dei rapporti sociali capi- 
talistici dominanti. 

La sua gestione interna e le “forme” di 
trattamento possono variare, ma la sostanza 
non muta: il carcere è sempre distruzione, 
differenziazione, isolamento. Ieri con la “de- 
mocratica” legge Gozzini, oggi con la com- 


pleta riattivazione del circuito di massima 
deterrenza. Infatti è ormai confermata la ria- 
pertura delle carceri dell’isola di Pianosa e 
dell’isola dell'Asinara, di cui è facilmente 
prevedibile il ruolo che torneranno a svol- 
gere. La carceri speciali di Cuneo e di Ascoli 
Piceno sono state “sgomberate” dei prigio- 
nieri, in prevalenza compagni, e poi riat- 
trezzate per “fronteggiare la nuova — en- 
nesima! — emergenza sociale”. 

In realtà la classificazione di “detenuti 
per mafia, Camorra, ‘Ndrangheta” (o per 
“criminalità organizzata” in genere) è non 
soltanto strumentale ai fini delle campagne 
mass-mediate di formazione del consenso, 
ma funzionale alle esigenze più generali di 
ri-totalizzazione del controllo statale su ogni 
tipo di contraddizione sociale che l’imperia- 
lismo metropolitano produce. 

Nelle carceri speciali di Cuneo, Asoli, 
Fossombrone, Livorno, Spoleto, Trani, 
Novara... il numero dei prigionieri cosid- 
detti “comuni” sta aumentando di giorno in 
giorno, trasferiti in blocco da carceri (“nor- 
mali”) giudiziari. Il trattamento nei loro ri- 
guardi si va progressivamente irrigidendo e 
si hanno notizie di restrizioni degli spazi di 
socialità e di vivibilità. 

In particolare il ministero di Grazia e 
Giustizia sta applicando l'articolo 41 bis del- 
la legge Gozzini che prevede l’uso dell’iso- 
lamento “ad personam” e/o per gruppi, la 
limitazione dei colloqui mensili ad uno sol- 
tanto e la riduzione delle possibilità di cor- 
rispondenza con solo i familiari più stretti, 
ecc. In pratica si tratta di un trattamento in- 
dividualizzato e differenziato, non solo tra 
carcere e carcere, ma anche tra prigionieri ri- 
stretti nelle singole sezioni dello stesso car- 
cere. Sicuramente un avvicinamento qualita- 
tivo nelle tecniche di controllo e distruzione 
rispetto al trattamento usato contro di noi, 
un decennio fa, con l'articolo 90 — e della 
cui esperienza naturalmente si avvale quel- 
lo attuale. 

In questa nuova ridefinizione del circui- 
to delle carceri speciali, la gran parte dei pri- 
gionieri rivoluzionari sono stati concentrati 
a Trani e a Novara. Le sezioni separate dal 
resto dei prigionieri. La compagne invece 
continuano ad essere divise tra le carceri di 
Latina (la gran parte), Opera e Rebibbia; e 
nulla lascia supporre — fino a questo mo- 
mento — che nella “ridistribuzione” venga- 
no coinvolti anche i 6 compagni prigionieri 
a Carinola (Caserta) dal 1990, in condizioni 
di isolamento accentuato. 

Per noi prigionieri rivoluzionari il trat- 
tamento mira a conseguire alcuni risultati 


che lo Stato non ha mai smesso di perseguire 
in tutti questi anni: fiaccare la resistenza; li- 
mitare il più possibile che i prigionieri rivo- 
luzionari svolgano un ruolo politico attivo — 
non solo “oggettivo” — nei confronti della 
prospettiva comunista; intervenire con pres- 
sioni continue affinché la loro identità poli- 
tica si riduca con gli anni a pura ‘“testimo- 
nianza” di una esperienza rivoluzionaria pas- 
sata. 

Le forme attraverso cui si materializza 
questa strategia sono varie: ora di segno pa- 
lesemente distruttivo (come il pestaggio di 
massa del gennaio ‘90 a Novara), ora di ti- 
po meno frontale, ma non per questo meno 
finalizzate a determinare una condizione di 
progressivo logoramento della resistenza dei 
prigionieri comunisti. In questo senso lo 
Stato fa del tempo il suo alleato migliore. 

Sono le condizioni di una lotta che, nel- 
le difficoltà in cui vive oggi la prospettiva co- 
munista di liberazione proletaria, qualifica 
l'impegno militante dei prigionieri rivolu- 
zionari ancor più di ieri e insieme, diventa 
la condizione fondamentale per preservare e 
sviluppare la propria identità in rapporto al- 
lo scontro più generale. 

Ci è difficile dire in questo momento se 
la ridefinizione complessiva che sta inve- 
stendo l’intero circuito delle carceri speciali 
comporterà ulteriori restrizioni e modifica- 
zioni delle pratiche attraverso cui si è arti- 
colato in questi ultimi anni il trattamento sui 
prigionieri rivoluzionari. Al di là di ogni cal- 
colo politico che può sottendere la scelta del- 
lo Stato, in questa congiuntura, di non radi- 
calizzare ulteriormente lo scontro anche su 
di noi, resta da considerare un dato “ogget- 
tivo”: il carcere imperialista, nonostante i di- 
versi livelli di differenziazione (tra circuiti 
“normai” e “speciali”, tra carcere e carcere 
degli stessi circuiti...) è “per definizione” u- 
na struttura integrata. Ad ogni svolta o irri- 
gidimento che prende corpo in qualsiasi ter- 
reno, si determinano ripercussioni che attra- 
versano il “sistema-carcere”. Non è un caso 
che da qualche mese sono diventate sempre 
più frequenti le notizie di pestaggi anche in 
alcune carceri a “regime normale”, come a 
Brescia, Secondigliano (NA), Gazzi' (ME)... 

In sostanza siamo di fronte ad una si- 
tuazione ancora gravida di sviluppi, che è 
necessario continuare a seguire a a cui noi 
intendiamo prestare la massima attenzione. 
Contiamo di farlo anche con voi, tenendovi 
informati sulla nostra situazione specifica e 
sui cambiamenti più in generale. 


I compagni del collettivo Wotta Sitta 


“EMERGENZA CRIMINALITÀ” 
E TORTURA NELLE CARCERI 


Una lettera da San Vittore del compagno anarchico Martino Marco Camenisch 


Cari compagni | care compagne, 

vi prego di informare più a largo ven- 
taglio possibile delle torture in atto alla 
Pianosa, che senz'altro non tarderanno ad 
allargarsi e riaffermarsi in altri istiti di pe- 
na d'Italia e d'Europa. 

In particolare riterrei utile informare la 
stampa toscana ed Amnesty International, 
che a Firenze dovrebbe avere sede, ed i gior- 
nali del sud, specie siciliani. Utile, generi- 
camente, sarebbe informare ANSA. 

Scontato sarà, e ve ne ringrazio, che la 
qui allegata troverà spazio nella nostra 
stampa 

Quel che succede non è certo stupefa- 
cente. Sono le logiche misure preventive per 
la imminente crisi globale, economica, so- 
ciale, ecologica, alla quale la dittatura non 
può che contrapporre il suo tallone di fer- 
ro, onde tentare di fermare/evitare la di- 
sgregazione del suo impero e potere. La cri- 
si, localmente (in Italia in questo caso) non 
è ancora affatto acuta, per ciò la dittatura 
crea, con stragi strumentali di Stato 
(Servizi) spettacolari, o con stragi che. co- 
munque sono di settori all'interno del po- 
tere e concorrenziali tra di loro, una situa- 
zione atta a giustificare un più alto livello 


i id 


repressivo poliziesco-militare, probabilmen- 
te in esecuzione delle misure di polizia de- 
cise dai ministri degli interni di varie na- 
zioni (Europee?) (Piano Trevi?). L'esecu- 
zione pianificata della repressione preventi- 
va iniziò massicciamente già verso la fine 
dell’anno scorso, col massiccio bombarda- 
mento massmediatico sulla cosiddetta “e- 
mergenza criminalità, droga, ricoveri faci- 
li”, proiettata a discredito del Sud, sfociata 
ora nella militarizzazione totale, o comun- 
que con il suo inizio, in Sicilia, Sardegna, 
e genericamente nel Sud Italia, che ovvia- 
mente è pure attuata nella situazione-chia- 
ve ed ambigua che l'Italia va ricoprendo 
nello scontro Nord-Sud e, localmente, nel- 
la situazione di disgregazione dell'Europa 
dell'Est (Jugoslavia), e nella lacerazione che 
è probabile si sia prodotta all’interno del 
potere nazionale tra ligi alla grande Europa 
e filo yankee. 

A buon rendere, scusate le chiacchiere. 


Teneramente 
Martino Marco Camenisch 


Dalla Pianosa giungono le prime no- 
tizie dirette, allarmanti ed attendibili. I 
pestaggi e le ingiurie ai detenuti (e fa- 
miliari) sono all'ordine del giorno, la si- 
tuazione è peggiore che nel periodo ‘82- 
86. C'è un'ora d’aria, in quattro, con di- 
vieto di parlare; nei percorsi sezioni- 
cortili i detenuti vengono costretti a cor- 
rere. I pavimenti vengono bagnati, i de- 

tenuti, costretti a rallentare per 
non scivolare, vengono 
manganellati e presi a pu- 
gni in testa, altrettanto 
succede quando le guar- 
die entrano nelle celle a 
due (per esempio per la 
battitura delle sbarre), 
senza rispetto dell’anzia- 
nità del detenuto. Vengono 
pestati anche dei settanten- 
ni. Notte tempo, dalle 23-24 in 
poi, le guardie picchiano sui 
blindati, ed appositamente sal- 
tellano sui camminamenti che 
passano sopra le celle, per im- 
pedire il sonno ai detenuti. 
Niente televisore, giorna- 
li, fornelli e pentole in cella. 
Il vitto è amministrativo ed 
immangiabile, l'’amministra- 
zione passa un solo litro 
d’acqua minerale al giorno, 
d'estate sarebbero previsti 


si 


d'obbligo tre litri a testa giornalieri. 
L'acqua del rubinetto non è potabile (e- 
scono i vermi dal rubinetto). Vestiario 
consentito: due pantaloni, due slip, due 
magliette, due paia di scarpe. Lettere 
consentite solo ai familiari, colloqui di 
un'ora al mese col vetro divisorio. Su ri- 
chieste di colloqui con gli avvocati: 
“non c'è colloquio con gli avvocati”. 
Scontata la sistematicità degli spoglia- 
relli e delle flessioni in occasione delle 
numerose perquisizioni corporali. 

Il carcere è circondato dalle camio- 
nette di carabinieri e polizia 

Al San Vittore: evidente e palpabi- 
le è la tensione prodotta in tutto il cir- 
cuito carcerario da questo decreto. Dai 
raggi “normali” i detenuti con l’artico- 
lo 416/bis vengono spostati nella se- 
zione speciale, o isolamento, o di tran- 
sito in attesa di una destinazione defi- 
nitiva. 

Qui, nella sezione speciale (che è 
peggio degli “speciali” in quanto a vi- 
vibilità: mancano spazi ed attrezzi per 
socialità, attività di educazione fisica, 
tempo libero) da ieri ci è stato tolta an- 
che la socialità, prima concessaci solo a 
mezzogiorno, per decreto ministeriale. 
Pure da ieri, anche qui in una cella ci 
sono dei detenuti sottoposti al decreto 
(non possono avere pentole e fornelli 
in cella, non gli possiamo neanche pas- 
sare un caffè in cella). 

Il decreto Scotti-Martelli colpisce 
non esclusivamente i cosiddetti “boss”, 
ma indiscriminatamente persone con 
posizioni giuridiche o pene da sconta- 
re irrilevanti ed irrisorie. 

Il decreto d'emergenza ripercorre Vi- 
ter repressivo dell'articolo 90, introdot- 
to con la scusa dell'emergenza terrori- 
stica, ma allargato subito a tutti i dete- 
nuti cosiddetti pericolosi. Le guardie 
stesse dicono che c'è da mettersi le ma- 
ni nei capelli leggendo le disposizioni 
ministeriali assurde, vessatorie e confu- 
sionarie, in arrivo continuo. Ovviamente 
anche loro temono la recrudescenza del- 
la guerra nel circuito carcerario, che ov- 
viamente rischia di colpire in modo in- 
discriminato, con il generalizzato au- 
mento della tensione in atto, anche lo- 
ro stessi. 


Milano, 3.8.1992 
San Vittore - sezione speciale 


Martino Marco Camenisch 


AITENTATI ED INDAGATI 


Vecchi teoremi e nuove provocazioni contro i compagni sardi 


Quella che segue è una lettera scritta 
dal compagno Costantino Cavalleri dopo la 
perquisizione subita il 7 settembre all'in- 
terno di una provocazione poliziesca tesa a 
criminalizzare i compagni che si sono op- 
posti all'intervento militare italiano in 
Sardegna. E’ una provocazione che ricalca 
il cliché di una analoga del 1987 in segui- 
to ad una serie di attentati contro ammini- 
stratori comunali sardi. 


In data 7 settembre subisco la per- 
‘ quisizione della casa di Guasila — se- 
de dell’Arkiviu Serra — della abitazio- 
ne di residenza in Soleminis (CA), e il 
sequestro dell'autovettura. I relativi de- 
creti di sequestro e perquisizione emessi 
dal Pubblico Ministero dr. Pili in data 
9.9.92, valgono anche come informazio- 
ne di garanzia in quanto con procedi- 
mento n. 1825/92, n. 242 R.P., vengo 
inquisito per i reati di cui agli art. 10 e 
12 L. 497/74 e art. 635, com. II, n. 3 cp; 
commessi in Cagliari in data 30.8.92. 

Il giorno stesso, presso l'ufficio 
Digos della questura di Cagliari mi vie- 
ne notificato lo “Invito per la presenta- 
zione”, a scopo di interrogatorio, per il 
successivo 8 settembre, presso il P.M. 
dott. Fernando Bova, firmato dal me- 
desimo la mattina del 7.9. Un accaval- 
larsi di momenti, decreti e P.M. che de- 
terminano qualche svista formale. 
Comunque, non essendo pratico di cer- 
te cose e di nuove ritualità, mi rivolgo 
ad un avvocato per saperne di più. 

Da quanto capisco nel primo ap- 
proccio ai reati di cui agli art. citati do- 
vrebbero essere connessi alla detenzio- 
ne e trasporto di esplosivi, e danneg- 
giamento a edificio pubblico (o qualco- 
sa del genere). L'intuizione immediata, 
dopo la scossa mattutina di lunedì, tro- 
va così conferma. 

I reati che mi vedono imputato /in- 
dagato riguardano l'attentato a bomba 
compiuto a Cagliari domenica mattina 
del 30 agosto, ai danni del Comando 
Militare della Regione Sardegna, di cui 
hanno ampiamente dato notizia anche 
i giornali italiani. Tale attentato è l'ulti- 
mo, almeno fino ad oggi, di tutta una 
serie di atti che hanno accompagnato 
l'operazione di occupazione militare 
della Sardegna centrale, denominata 
“Forza Paris”. Alcuni precedenti atten- 
tati vennero rivendicati da ‘Sos 
Istentales”, “Fronte Popolare per l'indi- 
pendenza della Sardegna” e qualche al- 


tra entità. Chi ha rivendicato la bomba 
del 30 agosto, a Cagliari, ha fatto rife- 
rimento alle sigle di cui sopra. 

L'operazione “Forza Paris”, che san- 
cisce la precedenza di 12.000 militari i- 
taliani nel centro dell’isola, è stata am- 
piamente osteggiata fin da subito, in 
quasi tutti i luoghi ove si è stanziato l'e- 
sercito: Lula, Mamoiada, Lanusei, ecc. 
Ciò che ha inevitabilmente decretato la 
sconfitta dello Stato, malgrado le sem- 
pre più demagogiche e fuorvianti af- 
fermazioni di politici-ladri e vertici mi- 
litari usciti scornati dall'esperienza. Il 
22 settembre salvo Andò e ripensa- 
menti, l'occupazione dovrebbe avere 
termine. 

Chi sono gli attentatori? Come mai 
vengo inquisito io e altri due compagni 
di Cagliari subiscono la perquisizione 
(uno dei quali erano mesi ormai che 
non si faceva più vedere, né sentire)? 
Alla prima domanda non è facile dare 
una risposta, se si vogliono per forza 
trovare volti, sigle, paternità specifiche, 
patenti “politiche”. 

Non è facile né, forse, possibile, per- 
ché a mio parere dietro ogni attentato 
vi è sicuramente una entità distinta, a 
sé, accomunata alle altre esclusivamen- 
te per la valenza di resistenza cultura- 
le che hanno in comune tutte quante. 
L'ancestralità della rivolta risiede 
nell’offesa sentita da chiunque, chiara- 
mente letta nella volontà dello Stato di 
espropriare i Sardi finanche dell’utiliz- 
zo e del controllo comunitario del pro- 
prio territorio. 

Il “cacciatore”, il pastore, l’agricol- 
tore, l’abigeatario, il latitante (anima 
quasi in via di estinzione), il piccolo 
“delinquente”, ogni abitante dei paesi 
interessati, ha sentito l'offesa, salvo co- 
loro che ormai sono totalmente estra- 
niati dal tessuto collettivo autoctono. E 
vi è stata la reazione... esplosiva per 
davvero. 

La risposta alla seconda domanda, 
seppur più semplice, è senz'altro più 
articolata. 

Man mano che subivano gli atten- 
tati, militari e politici insistevano nel ri- 
badire il fatto che la “politica” in tutto 
ciò non aveva nulla a che vedere. 
Avevano ed hanno ragione se per “po- 
litica” intendono “partito armato”, or- 
ganizzazione centralizzata e caratteriz- 
zata ideologicamente. 

Tuttavia, alla fine dei conti il nega- 


re che gli attentati fossero opera di “po- 
litici” significa semplicemente ricono- 
scere che allora non è poi vero che la 
“popolazione ha aderito entusiasta” 
all'operazione coloniale. In altre parole, 
se la ritorsione non è opera di “politi 
ci” deve essere opera di altri. 

In tal modo si è fatto credere, in un 
primo tempo, che gli attentati fossero la 
reazione dei “delinquenti” disturbati nei 
loro malaffari dalla presenza dell’eser- 
cito... Ma anche un tale pretesto si ma- 
nifesta fin da subito assai ridicolo: si 
spedisce l’esercito in Sardegna contro 
la criminalità (versione ufficiale) ed an- 
ziché sconfiggerla addirittura la esa- 
spera! 

Da qui la necessità di rivedere, so- 
prattutto dopo l’ultimo attentato del 30 
agosto, la pista politica. 

E’ più facilmente utilizzabile dal po- 
tere. Se gli attentatori risultassero “po- 
litici” si tratterebbe di “terrorismo”, e se 
sono “terroristi” secondo la logica del 
potere non sarebbero “popolazione”, er- 
go la popolazione sarda vuole i milita- 
ri. 

Ciò che si esclude in ogni caso è la 
significanza degli atti stessi, che con- 
tengono in sé la sostanza della reazio- 
ne diffusa, spontanea, culturale ad un 
onta di sapore coloniale. La politicità, 
per usare un concetto ormai sputtana- 
to ma comprensibile, sta negli atti stes- 
si, ma la logica del potere non può ri- 
conoscerli come opposizione alla colo- 
nizzazione, per cui si cerca di risolvere 
la questione spostando l’asse dell’at- 
tenzione verso gli autori. 

Operazione mistificatrice per eccel- 
lenza! 

Nel corso del primo interrogatorio, 
Y8 settembre, a cui ho preferito non ri- 
spondere, sono venuto a conoscenza de- 
gli “elementi” a mio carico: tutto fumo, 
per ora, prove, indizi, contesti precisi? 
Tutto rinviato a dopo il 15 quando la 
Legge terminerà le ferie. 

Compagni per il seguito del ro- 
manzo ci sentiremo anche noi alla pros- 
sima puntata, spero ancora da libero 
e... in possesso della mia vecchia ma 
funzionante ed indispensabile Lancia 
Beta Trevi 1600 con impianto a gas. 


Ciao a tutti 


10 settembre 1992 
Costantino 


GIUSTIZIA SOMMARIA IN 


TURCHIA 


Le ultime parole dei compagni di Devrimci Sol assassinati il 17 aprile 


a Istanbul 


Durante un'azione congiunta della po- 
lizia turca, dei servizi segreti (MIT) e del- 
le unità antiguerriglia sono stati assassina- 
ti undici compagni di Devrimci Sol 
[Sinistra Rivoluzionaria] ad Instanbul. La 
notizia è stata resa nota anche dai giorna- 
li borghesi che, però hanno taciuto che alla 
cerimonia funebre hanno manifestato oltre 
10.000 persone. 


Venerdì 17 aprile, subito dopo la mez- 
zanotte, è iniziato l'assalto a 7 appartamenti 
in diversi quartieri della città. Le sparato- 
rie sono durate fino alle 8.30, gli sbirri tur- 
chi hanno utilizzato mitragliatori e bombe. 
Sei donne e cinque uomini di Devrimci Sol 
sono stati assassinati. Altri sei, tra cui quat- 
tro donne, sono stati feriti ed arrestati. 


Quello che segue è il testo di un docu- 
mento prodotto dai compagni del bollettino 
Tayad. 


Il 16 e il 17 aprile nei quartieri 
Ciftehavuzlar, Ustbostanci, Erenköy e 
Sahrayi Cedit di Instanbul il regime fa- 
scista, vile e pauroso, ha perpetrato dei 
feroci massacri; la strenua resistenza dei 
militanti di Devrimci Sol è stata una 
vittoria politica. 

Gli assassini fascisti erano molti e 
ben attrezzati dal punto di vista tecni- 
co-militare. Ma le loro azioni erano gui- 
date dalla paura e dal panico. Non han- 
no ideali, non hanno convinzioni. La 
loro paura era così grande che dopo ot- 
to ore di resistenza dei tre compagni e 
compagne, centinaia di poliziotti e di 
membri delle unità speciali hanno co- 
minciato a sparare in aria ed hanno ap- 
peso la loro bandiera alla porta dell'e- 
dificio per nascondere la propria pau- 
ra. 

Non sono però riusciti ad oscurare 
l’eroica resistenza delle nostre compa- 
gne e dei nostri compagni. La stampa 
borghese e la televisione, strumenti at- 
tivi della propaganda controrivoluzio- 
naria dell'oligarchia, non sono riusciti a 
far tacere le grida, i forti ideali e la re- 
sistenza eroica dei nostri caduti di 
Ciftehavuzlar del 16 e 17 aprile. 

Quelle che seguono sono le ultime 
parole di tre degli undici militanti di 
Devrimci Sol che sono caduti il 16e il 
17 aprile. Mezz'ora dopo l’inizio dello 
scontro hanno informato dell’operazio- 
ne, ora per ora, minuto per minuto, il 
presidente di Tayad, Fatma Sesen. 


Pubblichiamo con orgoglio le ultime 
parole dei compagni Sabo, Eda e 
Taskin, il testo delle telefonate ai loro a- 
mici prima di venire uccisi dagli assas- 
sini e torturatori, il 17 aprile, dopo uno 
scontro durato 8 ore, nella loro base di 
Ciftehavuzlar 

Promettiamo di diffondere le loro 
parole, pronunciate tra il fragore delle 
pallottole e delle bombe, espressione 
della forza, del coraggio e della deter- 
minazione dei lavoratori e dei rivolu- 
zionari, che che colpiscono come magli 
gli assassini nemici del popolo. I lavo- 
ratori e i rivoluzionari hanno la forza di 
adempiere a questa promessa. Noi lo 
crediamo e lo promettiamo... 


LE ULTIME PAROLE 
h. 00.20 


AI telefono una voce di donna (Sabo): 
Pronto. Hanno circondato la nostra ca- 
sa. Da circa 30 minuti. Sono nell’ap- 
partamento insieme ad una compagna 
e ad un compagno. Li stiamo tratte- 
nendo da circa mezz'ora. Abbiamo bru- 
ciato tutti i documenti. Non abbiamo 
dimenticato niente. Fra un po’ comin- 
ceranno a sparare. Ci difenderemo. 
Raggiungeremo Niyazi, Apo e Haydar 
[Niayzi fu assassinato assieme ad altri 
11 militanti di Devrimci Sol, il 12 luglio 
1991, a Instanbul, Apo e Haydar sono 
morti durante uno sciopero della fame; 
ndt.]. Raggiungeremo i caduti del 12 
luglio. La compagna che mi sta accan- 
to ti vuole parlare. 


Eda: Cadremo da combattenti di 
Devrimci Sol per il popolo turco. Stiamo 
molto bene. Siamo calmi. Anche noi an- 
dremo incontro alla morte combattendo 
e con un sorriso sulle labbra, come i 
compagni e le compagne del 12 luglio 
a Malatya e Kizildere; moriremo resi- 
stendo. 

Viva Devrimci Sol! 

Viva il nostro dirigente Dursun Karatas! 
Viva le nostre unità rivoluzionarie ar- 
mate! 

Addio. Amiamo moltissimo voi e il no- 
stro popolo. 


Sabo: Vi abbiamo chiamato perché sie- 
te la direttrice di Tayad [Comitato dei 
parenti dei prigionieri politici, messo 
fuori legge nel 1991; ndt.l. Vogliamo 


che pubblichiate nel vostro giornale 
quello che sentite e quello che vi dicia- 
mo per il pubblico mondiale. Cercate 
(...). Uscite e telefonate a questo nu- 
mero. Tenete libero il vostro telefono. 
Chiamate subito. Avete notizie di Sinan 
[dirigente di Devrimci Sol, assassinato 
lo stesso 17 aprile; ndt.]? Chiedete di 
Sinan. Ascoltate le notizie. Cercate di 
sapere qualcosa. 

Aspettate un momento... 

Ripeto. La nostra casa è circondata. Li 
stiamo trattenendo da circa mezz'ora. 
Abbiamo bruciato tutti i documenti, an- 
che i nostri passaporti. Inizieranno pre- 
sto a sparare. Combatteremo. Moriremo 
come i compagni e le compagne di 
Hamiyet e di Olcay [i militanti di 
Devrimci Sol, assassinati a Izmir; ndt.] 
negli appartamenti e per le strade, co- 
me i compagni e le compagne nelle col- 
line vicino a Malatya con il sorriso sul- 
le labbra. Combatteremo qui come si 
addice ai militanti di Devrimci Sol. 
Voi siete nostri testimoni. 

Vogliamo che lo facciate sapere al mon- 
do tramite il vostro giornale. 

Dovete registrare tutto quello che sen- 
tirete, parola per parola, e riportarlo. 
Vogliamo essere sepolti accanto ai ca- 
duti del 12 luglio. 

Le nostre bare dovranno essere coper- 
te dalla bandiera di Devrimci Sol. 
Adesso devo riattaccare, vi richiamerò 
presto. Tenete libera la linea. 


h. 1.20 


Sabo: Avete notizie di Sinan? Lo avete 
chiamato? Avete notizie? Parlano di lui. 
Per favore tenete libera la linea. Se do- 
vete telefonare andate fuori. 

(si sentono degli spari) 


Sabo: Hanno incominciato, senti? Vuoi 
che riattacchi? 

Tayad: No 

Sabo: Bene 


Si sentono degli slogan: Viva Devrimci 
Sol! Abbasso il fascismo! Viva la nostra 
lotta! Viva i martiri del 12 luglio! Viva 
la nostra resistenza di Malatya! Viva la 
nostra resistenza! Viva Kizildere! 
[Villaggio in cui furono assassinati i 
quadri dirigenti del THKP/C; ndt.] 


Sabo: Chiamate il numero (...). Dovete 
riuscirci assolutamente. 


CONTROinformazione internazionale 


Sabahat Karatas (Sabo) 


(si sentono in continuazione spari) 
Adesso devo riattaccare. 


h. 2.30 


Sabo: Avete notizie di Sinan? Avete sco- 
perto qualcosa? Lo avete raggiunto...? 
Ci sono due numeri, dovete provarli 
entrambi. Dicono che hanno ucciso 
Sinan. 


Si sente la voce di Eda che urla alla po- 
lizia: Non dovete toccarlo! 


Sabo: Gli sbirri ci insultano. Soprattutto 
insultano me. Ma ricevono le risposte 
che si meritano. Probabilmente riuscite 
a sentire. Quando sono arrivati hanno 
detto di essere dell'ufficio tasse. Voleva- 
no parlare con “Madam Sabahat”. 


(si sentono spari e slogan, suonano al- 
la porta e poi si sentono dei colpi con- 
tro la porta) 


Viva Devrimci Sol! 

Viva il nostro dirigente Dursun Karatas! 
Viva le nostre unità rivoluzionarie ar- 
mate! 


Sabo: Abbiamo guardato dallo spionci- 
no e abbiamo visto dei poliziotti con i 
giubbi antiproiettile. Dicono che Sinan 
è morto. Dammi delle notizie. E chia- 
ma da fuori. Adesso sono sopra la no- 
stra base e tentano di fare un buco sul 
soffitto. 


(spari, colpi contro la porta e si sento- 
no le imprecazioni degli sbirri) 
Puttane, uscite! A destra, a destra... 


Si sente la voce di Eda: Siete venuti con 
i carriarmati e con i cannoni, entrate... 
avete paura anche dei nostri cadaveri. 
Vi seguiremo nei vostri sogni. State tre- 
mando di paura. Entrate! Non avete 
neppure il coraggio di mostrare le pun- 
te dei piedi. Non pensate di potervi na- 


scondere. Vi sbagliereste. Se ci fosse an- 
che solo un buco, noi ci passeremo. Non 
riuscirete a sfuggire alla giustizia po- 
polare. I nostri compagni vi puniranno. 


(si sentono nuovamente le imprecazio- 
ni della polizia). 


Si sente la voce di Sabo: Avete migliaia 
di padri e migliaia di madri. Vostro pa- 
dre è Bush e vostra madre è Manukyan 
[tenutaria del bordello più grande del- 
la Turchia; ndt.]. Voi sorci di fogna do- 
ve siete nati e cresciuti. 

(slogan) Viva la giustizia popolare ri- 
voluzionaria! Viva Devrimci Sol! Viva le 
nostre unità rivoluzionarie armate! 


(si sentono molti spari e si sente che 
stanno tentando di abbattere la porta. 
Ad ogni pausa della telefonata dicono 
“addio”). 

Sabo: Gettano del gas dal camino. 
Siamo al 12° piano. Gli sbirri minaccia- 
no di gettarci giù. E dicono che l'ap- 
partamento appartiene all’organizza- 
zione. Cercano di buttare giù la porta, 
ma non ce la fanno. La porta è d'acciaio. 
Hanno fatto un grande buco. 

(si sentono frequenti spari) 


Addio. Vado ad aiutare i compagni. 
(di nuovo spari e slogan) 

Viva Devrimci Sol! Viva il nostro diri- 
gente Dursun Karatas! Viva la fratel- 
lanza tra il popolo turco e il popolo cur- 
do! La lotta del popolo curdo e del po- 
polo turco sconfiggeranno il fascismo! 


(spari) 


Sabo: Abbiamo rinforzato la barricata, 
non riescono ad aprire la porta. Un 
compagno è stato ferito ad un braccio. 
Dicono che hanno ucciso Sinan. Ditemi 
come sta. Chiamatelo... Chiedete dello 
“zio”. Gli amici capiranno. Gli sbirri 
parlano di un appartamento e nomina- 
no Sinan e Giines. Dicono che hanno at- 
taccato molti appartamenti. Potrebbe 


Sinan Kukul 


trattarsi di un grande attacco. 

Dovete scoprire qualcosa, ascoltate le 
notizie. 

(spari e slogan) 


Sabo: Gli sbirri stanno preparando del- 
le cariche esplosive. Stiamo bene, siamo 
calmi. 


Si sentono di nuovo le imprecazioni del- 
la polizia e le risposte del compagno e 
delle compagne: Fioriremo come gigli 
rossi in tutto il paese. 


Si sente la voce di Eda: La bandiera di 
Devrimci Sol sventolerà in tutto il paese. 


(frasi della polizia su Sinan e impreca- 
zioni che non si capiscono bene) 


Si sentono le risposte: Non toccate a 
Sinan neppure un capello! I nostri com- 
pagni vi puniranno. Niente vi può sal- 
vare! 


Sabo: Sto pensando e voglio aiutare i 
compagni. Mi sforzo. Non so come ci 
hanno trovato. Non lo so — ma quan- 
do sono uscita questa mattina era tutto 
O.K. Sono passata da (....) Ma ì non ho 
notato niente. F’ successo tutto oggi. Ci 
penso e mi sforzo di scoprire che cosa 
sia stato, ma non mi viene in mente 
niente. Abbiamo bruciato tutti i docu- 
menti. Comunque abbiamo ancora una 
tanica di benzina nell’appartamento. 
Abbiamo bruciato tutti i passaporti e i 
soldi. Non vogliamo che trovino nulla. 
Scusate. C'è ancora qualcosa nelle no- 
stre tasche che non abbiamo ancora con- 
trollato. Abbiamo bruciato tutto, non è 
rimasto nulla. Vogliamo che lo facciate 
sapere. Adesso non c'è più nulla. 
(spari e slogan) 

Ascolta, ho ancora una compagna e un 
compagno. Compagni valorosi, hanno 
combattuto molto bene. 


(slogan e spari di MP-5 e G-3) 


Eda: Mio popolo, non gli credete, men- 
tono... (il resto non si capisce) 


Sabo: La gente fuori sta dalla nostra 
parte. Tranne una donna. Le abbiamo 
dato la giusta risposta. Dovete infor- 
mare i giornali perché mandino dei 
giornalisti. Voglio vedere i nostri ami- 
ci. Mandate qui le madri di Tayad. 
Siamo vicino all'Istituto Metereologico 
di Göztepe, la parallela della via 
Bagdad, nel grattacielo di Karasu. Lo 
noterete per lo stanziamento di polizia 
quando ci sarete vicini. 


(ogni volta che interrompe la telefona- 
ta dice “addio”, si sentono gli spari e 
gli slogan) 


Sono ferita ad un braccio, una pallotto- 
la me lo ha attraversato. Ma riesco an- 


cora a sparare. Vogliono far esplodere 
la parete del bagno. 


(si sente un'esplosione e degli slogan) 


Sono riusciti ad aprire solo un piccolo 
buco nella parete. Andremo a rinfor- 
zarla 


(si sente che i mobili vengono spostati). 


Sapevano che ero qui. Dicono che han- 
no ucciso Sinan. Parlano di un appar- 
tamento a Ikizler. E’ vero, là c'è lo 
“zio”! Ascolta le notizie e informami. 
Sto pensando come posso aiutare i com- 
pagni. 

Come è successo e come si è sviluppa- 
to non lo so. Io ero “pulita”. 

Questa mattina tutto era O.K., non so 
quello che è successo dopo, non lo so, 
non lo so. 


(La sua interlocutrice le dice di aver 
parlato con la stampa ma che non era 
riuscita a sentire la stazione radiofoni- 
ca della polizia. Dice di aver scoperto 
che la polizia aveva attaccato due ap- 
partamenti. In uno c'erano tre morti tra 
cui Sinan, nell'altro un morto). 


Sabo: Siamo calmi, stiamo bene. 
Combatteremo fino all'ultima goccia di 
sangue. 


(Si sente che insultano i poliziotti) 


Si sente la voce di Eda: Venite con i vo- 
stri carri armati e i vostri cannoni, co- 
dardi! 


Nuoei imprecazioni della polizia e le ri- 
sposte: Topi di fogna! Non sapete che 
pensare che con il vostro cazzo! 

(gli spari sono più frequenti) 


Sabo: Come i compagni del 12 luglio 
sulle colline di Malatya hanno salutato 
la morte, noi la saluteremo come 


ä 


Eda Yuksel 


Hamiyet e Olcay... Voglio rivolgermi 
ai miei compagni e alle mie compagne 


(frequenti spari e slogan) 

Viva Devrimci Sol! 

Viva la nostra resistenza del 12 luglio! 
Viva Kizildere! 

Viva Dursun Karatas! 

Viva la nostra resistenza! 

Viva la nostra resistenza! Abbasso il fa- 
scismo! 

Viva Devrimci Sol! 

Viva la resistenza di Göztepe! [rione di 
Instanbul dove si trova l'appartamento] 


Taskin Usta 


CONTROinformazione internazionale 


h. 6.45 


(Non possono più venire al telefono co- 
sì spesso. Per venire al telefono devo- 
no strisciare sul pavimento. Sabo è sta- 
ta ferita ad una gamba. Dopo circa 
un'ora si rivolgono al popolo in strada. 
Le loro voci non si sentono bene, suo- 
nano molto lontane). 


Sabo: Stanno preparandosi a forzare la 
porta. Il telefono è vicino alla porta 
quindi non possiamo parlare più. 
Dobbiamo ritirarci in fondo. 

Entrano. 


Sabo: Abbracciamo la morte con le no- 
stre armi in mano e i nostri slogan sul- 
le labbra. Porta il mio saluto al mio spo- 
so e dirigente, il dirigente di Devrimci 
Sol. Porta il mio saluto a tutte le com- 
pagne e a tutti i compagni. Addio... 


(si sentono spari assordanti e il rumo- 
re dei bossoli che cadono a terra). 


h. 7.15 


(il rumore degli spari è assordante co- 
me se fossero in centinaia a sparare. 
Non si sentono più le voci, solo gli spa- 
ri) 


h. 7.25 


(la comunicazione viene interrotta...) 


IL CIBO DEL FASCISMO È IL SANGUE. 
VENDICHEREMO IL MASSACRO DEL 17 APRILE. 


Il 17 aprile ad Instanbul c'è stato un massacro. | potenti hanno assassinato 
11 membri di DEV-SOL. | servizi segreti turchi, la polizia e la controguerriglia 
hanno effettuato degli attacchi contemporanei contro delle case nei quartieri 
Kartal, Kadiköy, Bostanci, Erenköy, Ciftehvuzlar dalle 3 della notte fino alle 
7,30. Sei donne e cinque uomini di DEV-SOL sono stati assassinati, sei ar- 
restati, dei quali cinque donne. 

Obiettivo degli attacchi non era arrestare, bensì uccidere. Il fatto di essere 
dei rivoluzionari era motivo sufficiente per gli assassini. 

Il giorno prima erano stati uccisi 37 patrioti e rivoluzionari curdi a Mardin, Savur, 
Diyarbakir, Kulp, Elazig e Allacakaya. Lo Stato fascista ha versato del san- 
gue, ha dimostrato che Stato è sinonimo di terrorista. 

Noi ci appelliamo: 

Il governo DYP-SHP, come altri governi turchi, hanno continuato con gli spar- 
gimenti di sangue. Vendicheremo tutti i massacri. Le forze popolari rivoluzio- 
narie vinceranno e i fascisti saranno sconfitti. 

Progressisti, democratici, antifascisti unitevi contro questo massacro inumano 
e protestate contro il governo fascista turco. 


BASTA CON I MASSACRI 
DELLO STATO TURCO FASCISTA 
MORTE AL FASCISMO IN TURCHIA 
BASTA CON I MASSACRI NEL KURDISTAN 
VIVA LA LOTTA RIVOLUZIONARIA 


DEVRIMCI-SOL GUCLER, TDKP, PARTIZAN, TKP-ML HAREKETI, TIKB, 
MLSPB, DEV-PARTIZAN, EKIM, TDKP-KO-YDT Sostenete il TKEP 


SCIOPERO DELLA FAME 
DEI PRIGIONIERI BASCHI 


Una lotta di cui la stampa, anche quella di “sinistra”, non ha parlato 


Questo articolo era stato scritto alla fi- 
ne di maggio, mentre lo sciopero della fa- 
me iniziato il 24 aprile era ancora in cor- 
so. Chi scrive aveva ampiamente informato 
in proposito anche giornali come “il 
Manifesto” e “Avvenimenti” che, in quan- 
to quotidiani o settimanali, avrebbero potu- 
to darne notizia tempestivamente. 

Ma evidentemente i presunti deposita- 
ri dell'informazione di sinistra non hanno 
ritenuto opportuno informare i loro lettori 
(nemmeno sotto forma di ‘lettera al diret- 
tore’), forse per non turbarne le democrati- 
che coscienze o per non compromettere l'i- 
dillio tra Occhetto e Gonzales. 

In compenso su Avvenimenti del 22 lu- 
glio venivano riprese pari pari, alcune in- 
famie divulgate dalla stampa spagnola 
(“Cambio 16") per screditare e ridicolizza- 
re il Movimento di Liberazione Nazionale 
Basco (v. la rubrica “Pianeta”, a cura di 
Laura Franza). 

Nel frattempo i Prigionieri Politici 
Baschi di Salto del Negro hanno deciso di 
interrompere la loro protesta, dieci giorni 
dopo che avevano iniziato lo sciopero della 
sete e che erano stati sottoposti all'alimen- 
tazione forzata, in seguito ad un accordo 
raggiunto con il direttore del carcere (in 
merito al lavoro carcerario, all’isolamen- 
to...) 

Al fine di garantirsi i prigionieri han- 
no preteso che i termini dell'accordo venis- 
sero resi noti anche a persone estranee alla 
prigione, in qualità di testimoni. 

Onde evitare che si ripetesse quanto e- 
ra accaduto all'inizio dell'anno quando gli 
accordi ottenuti in circostanze analoghe e- 
rano poi stati completamente ignorati dal- 
la direzione che pure li aveva sottoscritti. 

Resta comunque, a mio avviso, inalte- 
rata la gravità della situazione e dell'infa- 
mia compiuta dalle autorità spagnole: aver 
violato ancora una volta ogni rispetto del- 
la dignità personale dei prigionieri sottopo- 
nendoli alla tortura dell'alimentazione for- 
zata. 


Come definire quelli del Manifesto e di 
Avvenimenti che, pur essendone stati debi- 
tamente informati, non ne hanno dato a suo 
tempo notizia? 

Forse, suggerisco, “complici”? 


G.S. 


I Prigionieri Politici Baschi rinchiu- 
si nella prigione di Salto del Negro (Las 
Palmas de Gran Canaria), che da circa 
un mese erano in sciopero della fame, 
verso la fine di maggio avevano inizia- 
to anche quello della sete: immediata è 
scattata la reazione del governo spa- 
gnolo che evidentemente non voleva 
veder aleggiare l'ombra di un altro 
Crespo o Sevillano sopra i festeggia- 
menti spettacolari delle Colombiadi. 

I compagni sono ora fissati ai loro 
letti, legati mani e piedi, impossibilita- 
ti a muoversi, alimentati a forza con il 
siero attraverso flebo e cannule... 

Stiamo forse per assistere alla repli- 
ca della tragedia di due anni fa quan- 
do il compagno Sevi morì dopo 176 
giorni di “huelga de hambre” e tanti 
altri compagni rimasero per quasi un 
anno legati in quel modo indegno? 

Probabilmente le autorità spagnole 
vogliono ribadire ancora una volta che 
il disprezzo degli Stati per la dignità u- 
mana non ha limiti; che ad un prigio- 
niero intenzionato a rivendicare co- 
munque i più elementari diritti umani 
si nega anche l'estremo atto di rivolta, 
di autodeterminazione e rispetto di se 
stessi... 

Nelle sempre più indegne condizio- 
ni in cui versano i Prigionieri Politici 
Baschi non è consentito nemmeno trac- 
ciare una linea e dire: da qui in poi, ba- 
sta. Basta con le percosse, le umiliazio- 
ni, la tortura, l'isolamento, la mancan- 
za di cure... 

Per quelli che non vogliono “pen- 


tirsi”, abiurare non c'è alternativa... ne- 
gli ultimi anni si è scatenata la peggior 
foga repressiva della socialdemocrazia 
spagnola; è venuta in particolare ad ac- 
centuarsi la tradizionale politica di rot- 
tura della omogeneità della comunità 
dei prigionieri. Contemporaneamente 
sono stati mantenuti ed inaspriti i me- 
todi di vero e proprio annientamento fi- 
sico dei detenuti; al fine di ottenere il 
“ravvedimento”, naturalmente. 

Tutto questo è un'ulteriore conferma 
della sostanziale natura di ostaggi dei 
Prigionieri Politici Baschi. 

Queste in sintesi le linee direttrici 
della politica carceraria del governo spa- 
gnolo: 

a) dispersione, sia a livello quanti- 
tativo (ben 94 carceri disseminate su 
tutta la penisola “ospitano” attualmen- 
te prigionieri baschi) che qualitativo (ve- 
di prigionieri rinchiusi nelle prigioni 
delle Canarie, di Ceuta...); 

b) applicazione totalmente repressi- 
va della legislazione penitenziaria; 

c) applicazione di metodi completa- 
mente illegali (provocazioni, pestaggi, 
violenza e maltrattamenti...), metodi 
che sono la causa immediata della pro- 
testa dei detenuti, in particolare dello 
sciopero della fame. 

Anche se la stampa “indipendente” 
nostrana lo ha volutamente ignorato, le 
lotte dei Prigionieri Politici Baschi sono 
riprese anche quest'anno. 

In maniera molto determinata sono 
ricorsi anche allo sciopero della fame, 
nonostante l'elevato costo umano, con- 
tro le galere della socialdemocrazia. 

Il 3 febbraio quindici Prigionieri 
Politici Baschi rinchiusi nella prigione 
Sante del Negro iniziarono uno sciope- 
ro della fame dopo il pestaggio subito 
da due detenuti nelle loro celle. 

Il fatto determinò una rivendicazio- 
ne collettiva da parte di tutti i prigio- 
nieri baschi che richiesero di essere riu- 


abitanti 


+ 


niti in un'unica sezione, per porre fine 
all’isolamento attualmente esistente (u- 
na situazione che tra l’altro facilita i ri- 
correnti pestaggi). 

Si chiedeva inoltre che alcuni dirit- 
ti elementari (poter ricevere visite e po- 
ter ricevere lettere, libri, riviste...) ve- 
nissero loro riconosciuti. 

L'8 marzo undici familiari dei pri- 
gionieri iniziarono nella chiesa di Sanata 
Maria di Donostia (San Sebastian) 
un'occupazione a tempo indeterminato 
con l’obiettivo di dare risonanza alla 
lotte degli “huelguistas”, per comuni- 
care a tutta la società basca la gravissi- 
ma situazione che si era venuta a crea- 
re in questa prigione? 

I prigionieri abbandonarono lo scio- 
pero il 14 marzo (quasi un mese e mez- 
zo) dopo aver raggiunto un accordo con 
il direttore del penitenziario. Dopo un 
mese, visto che niente era cambiato, lo 
sciopero è ripreso. 

Il 7 di febbraio erano stati invece i 
prigionieri baschi rinchiusi nel carcere 
di Murcia a cominciare uno sciopero 
della fame. 

Motivo immediato della protesta e- 
ra la situazione della prigioniera Josefa 
Ernaga, qui incarcerata. Josefa era man- 
tenuta isolata, senza diritto a vedere 
nessuno, con molte restrizioni anche per 
ora d’aria. I prigionieri abbandonaro- 
no la loro radicale protesta dopo una 
settimana, avendo ottenuto dalla 
Direzione del carcere l'assicurazione che 
sarebbero stati portati cambiamenti al- 
la situazione di Josefa. 

Un altro sciopero della fame da par- 
te di cinque Prigionieri Politici Baschi e- 
ra iniziato il 6 febbraio nella prigione di 
Ceuta (definita “carcere di sterminio”). 
la protesta nasceva per la situazione di 
assoluto isolamento in cui versavano da 
più di sei mesi i prigionieri. Chiedevano 
il rispetto nei loro confronti di diritti u- 
mani elementari. 

I prigionieri denunciavano inoltre 
l'atteggiamento della Direzione che a- 
dottava regolarmente minacce e mezzi 
arbitrari (spesso come ritorsione per av- 
venimenti legati alle lotte per l’autode- 
terminazione di Euskadi). 

La situazione non deve venire sot- 
tovalutata. 

L'annientamento, in vario modo, di 
Prigionieri Politici è da anni una co- 
stante della galere spagnole, definite 
non a caso “di sterminio”. 

Ricordiamo qualche nome di quan- 
ti sono morti in prigione con il PSOE al 
governo: José Ramon Goikoretxea, 
Joseba Asensio, Jesu Retolaza, Mikel 
Zalakani, Mikel Lopetegi, Juan Carlos 
Alberdi, Mikel Zabalza... e la lista po- 
trebbe continuare. 

Senza poi naturalmente dimentica- 
re Sevi (Manuel Sevillano Martino). 
Anche in quella circostanza gli sciope- 
ranti vennero sottoposti ad alimenta- 
zione forzata, legati ai letti mani e pie- 
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CORTE DI ASSISE DI FIRENZE 
DICHIARAZIONE DI MILITANTI DELLE BRIGATE ROSSE 
PER LA COSTRUZIONE DEL PARTITO COMUNISTA COMBATTENTE 
E DI MILITANTI RIVOLUZIONARI 


Vogliamo qui ricordare il compagno Carlo Pulcini, militante comunista coerente, 
che ha saputo fare della sua vita un baluardo nella lotta contro la borghesia 
e l'imperialismo. 

Lo ricordiamo operaio edile, avanguardia di classe nelle fortissime lotte che 
gli edili di Roma e provincia hanno sviluppato negli anni ‘60 e ‘70 contro il 
supersfruttamento che allora, come oggi, caratterizza questo settore. 
Avanguardia di quella classe operaia che in prima fila ha affrontato i gover- 
ni più reazionari, dal governo Tambroni ai governi Moro. 

Carlo si relaziona alla proposta della lotta armata fin dalla metà degli anni 
‘70, portando in essa il suo bagaglio di esperienze e di lotte, il suo impegno 
costante e progressivo. 

La magistratura e le infami forze di repressione lo pongono nel loro mirino e 
vengono spiccati mandati di cattura nei suoi confronti. Viene catturato nel 1982 
e processato per i fatti relativi alla “Fabrizio Pelli” di Salerno. 

Sconterà quattro anni, ma appena fuori non aspetterà neppure un giorno per 
riallacciare le fila del suo lavoro rivoluzionario, collaborando attivamente al la- 
voro politico delle BR. Viene di nuovo catturato nel settembre ‘88 e, da allo- 
ra, in tutte le occasioni ha sempre rivendicato la sua attività di militante rivo- 
luzionario interna al progetto della conquista del potere politico da parte del 
proletariato, tramite la strategia della lotta armata condotta dalle Brigate Rosse 
per la Costruzione del Partito Comunista Combattente. 

Carlo possedeva il pregio delle avanguardie proletarie conseguenti, sapeva 
sempre da che parte stare, sapeva conoscere la sua barricata senza la ben- 
chè minima esitazione. Conosceva bene la controparte, conosceva bene il suo 
nemico, il nemico di tutti i proletari e sapeva individuarlo immediatamente per 
schierarsi e combattere con le armi in pugno. 

Carlo è morto con l’onore di un combattente del proletariato, con l’onore di 
chi anche nei momenti pìù difficili, nelle sitazioni politicamente più delicate, 
davanti a problemi insormontabili, sa prendere decisioni sempre limpide e chia- 


Turchia e in Kurdistan. 


re. Un esempio per tutti noi e per la sua classe. 

Siamo orgogliosi che Carlo è stato uno di noi. 

Onoriamo con lui tutti i combattenti comunisti massacrati in questi giorni nel 
carcere di Miguel Castro Castro di Lima e i combattenti comunisti caduti in 


| militanti per la costruzione del PCC: 
Maria Cappello, Nino Fosso, Michele Mazzei, Fabio Ravalli. 


I militanti rivoluzionari: 
Daniele Bencini, Marco Venturini. 


di per impedir loro di strapparsi di dos- 
so i tubi e le cannule con cui venivano 
alimentati contro la loro stessa volontà. 

Con l’alimentazione forzata l'agonia 
si protrae praticamente all'infinito e 
spesso provoca una morte atroce; sen- 
za contare l'umiliazione, la distruzione 
della personalità. 

Amnesty International l’ha definita 
una forma di tortura. 

Tra l’altro spiega l'incredibile “resi- 
stenza” dei militanti del GRAPO due 
anni fa; va comunque precisato che per 
molti di loro le conseguenze sono state 
irreparabili. 

Di fronte a quest'ennesima infamia 
degli apparati dello Stato spagnolo non 
basta indignarsi, occorre mobilitArsi pri- 
ma che sia troppo tardi: come due an- 
ni fa torniamo a vedere i corpi emacia- 
ti, irriconoscibili dei compagni legati a 
veri e propri letti di contenzione, sotto- 
posti a questa asettica, postmoderna for- 


ma di tortura. E proprio come due an- 
ni fa il silenzio stampa regna totale. 
Anche sulla stampa di sinistra, natural- 
mente. 

A costo di ripeterci riaffermiamo che 
l'alimentazione forzata è un modo or- 
ribile per negare ulteriormente a sog- 
getti prigionieri, impossibilitati ad e- 
sprimere in altro modo la loro protesta, 
le loro giuste rivendicazioni, la pur mi- 
nima forma di autodeterminazione. 

Un modo per togliere loro l’unica 
possibilità dignitosa di lottare... per non 
lasciargli altra alternativa che il “penti- 
mento”, l’abiura. 

Non chi subisce, ma chi, carcerieri, 
medici o ministri, promuove queste pra- 
tiche infami, deve sentirsi ai gradini più 
bassi della dignità umana. 


RIADEGUAMENTO STRATEGICO 
O LIQUIDAZIONE? 


Il Partito Comunista di Spagna (ricostituito) interviene in merito al 
comunicato dalla RAF del 10 aprile 1992 


In una dichiarazione del 10 aprile 
scorso, l'organizzazione tedesca “Frazio- 
ne Armata Rossa” (RAF) annunciava la 
sospensione della sua attività armata nei 
seguenti termini: 

“Sospendiamo gli attacchi contro i prin- 
cipali rappresentanti dell'economia e dello 
stato a favore del processo che oggi è neces- 
sario”. 

In questo modo questa organizza- 
zione rispondeva alla proposta, lancia- 
ta lo scorso gennaio dal Ministero di 
Giustizia, di liberare i prigionieri politi- 
ci gravemente malati e quelli detenuti 
da più lungo tempo (alla condizione — 
non espressa in forma pubblica ed e- 
splicita — che rinuncino apertamente 
all'uso della violenza e pongano fine al- 
la lotta armata), ed esigeva l'immediata 
scarcerazione dei summenzionati prigio- 
nieri e il raggruppamento degli altri fi- 
no alla loro liberazione. 

Nel suo comunicato la RAF si chie- 
de “se lo Stato aprirà uno spazio per una 
soluzione politica” al problema della vio- 
lenza e dei molti conflitti sociali presen- 
ti in Germania. E ancora: “da parte nostra 
abbiamo fatto oggi un passo ritirandoci 
dall'escalation dello scontro per aprire que- 
sto spazio politico. Ora dipende da come si 
comporterà lo stato”. 

La dichiarazione si conclude con la 
minaccia di riprendere le azioni armate 
se lo Stato prosegue con la medesima 
politica repressiva: 

“Se quelli che hanno potere su questo 
processo distruggeranno tutto con la repres- 
sione e lo sterminio, se continuano la guer- 
ra contro gli oppressi, considereremo termi- 
nata la fase di blocco dell’escalation e non ci 
limiteremo ad osservare passivamente. Se 
non lasciano vivere noi e tutti quelli che lot- 
fano per una società più umana, allora de- 
vono sapere, di conseguenza, che nemmeno 
le loro èlite potranno vivere. Benché non sia 
nel nostro interesse, alla guerra si può solo 
rispondere con la guerra”. 

Questa nuova posizione della RAF 
si basa sul fatto che la sua linea d’azio- 
ne, il cosiddetto Fronte della Guerriglia 
dell'Europa Occidentale, è fallita. 

“Dovevamo confrontarci con il fatto che 
— affermano — l'idea di creare una aper- 
tura per la liberazione, nella lotta comune in- 
ternazionale, non si è realizzata”. 

Questa riflessione autocritica si e- 
stende agli altri aspetti che più hanno ca- 
ratterizzato la loro attività politico-mili- 
tare: “il modo in cui avevamo agito politi- 


camente prima del 1989 — anno in cui se- 
condo le loro affermazioni, incominciò il pro- 
cesso che ha portato a questa nuova presa di 
posizione — invece di rafforzarci ci indebo- 
livamo [...]. Abbiamo valutato come errore 
fondamentale l’esserci avvicinati troppo po- 
co a coloro che si erano ribellati, e per nien- 
te a coloro che non erano insorti[...]. 
Abbiamo visto chiaramente che le cose così 
non possono andare [...]. Avevamo ridotto 
la nostra politica quasi esclusivamente ad at- 
tacchi contro le strategie imperialiste, ed è 
mancata la ricerca di obiettivi immediati in 
positivo e di conseguenza di come si possa 
cominciare a costruire da subito un’alterna- 
tiva sociale [...]. Dalle nostre esperienze e 
dalla discussione su queste questioni con i 
compagni e le compagne, siamo arrivati al 
punto fermo che la guerriglia non può esse- 
re il centro di questo processo di costruzio- 
” 

ne”. 
Per tutte queste ragioni si arriva al- 
la conclusione che è necessario “riflette 
re su quello che abbiamo sbagliato” e cer- 
care “nuova definizione” politica. 

La dichiarazione della RAF ha pro- 
dotto una certa confusione nel movi- 
mento rivoluzionario europeo, soprat- 
tutto in Germania. A ciò ha contribuito, 
senza dubbio, la forma espositiva con- 
fusa — ed abituale nei comunicati della 
RAF — di questa dichiarazione, che sem- 
bra essere ambigua, ma che per noi non 
lo è affatto. E' ben noto che da qualche 
tempo stiamo sostenendo una polemica 
nel corso della quale abbiamo criticato la 
loro concezione erronea e la loro forma 
equivoca di impostare la lotto contro 
l'imperialismo, cosa che orala RAF in un 
certo modo riconosce nel proprio bilan- 
cio autocritico. 

Per tutto questo, come nel dibattito 
che abbiamo mantenuto a suo tempo, 
consideriamo come un dovere interna- 
zionalista — in primo luogo verso i com- 
pagni tedeschi — pronunciarci nuova- 
mente di fronte a questo passo falso che 
hanno appena fatto. 

E' evidente che questa iniziativa del 
Ministero della Giustizia soggiace agli 
interessi della grande borghesia tedesca 
per eliminare quanto prima, non solo 20 
e più anni di lotta armata, ma qualsiasi 
forma alternativa di resistenza che pos- 
sa convertirsi in un punto di riferimen- 
to per le masse nell'attuale situazione di 
crisi generale del sistema capitalistico. 

A questi interessi non sono estranei 
i problemi economici, sociali e politici 


con cui si confronta il capitale monopo- 
listico tedesco; né, più concretamente, 
l'aumento del malcontento popolare — 
soprattutto nei länder della ex DDR — 
fenomeni che si potranno aggravare an- 
cor più a breve termine, come conse- 
guenza dell’aggravarsi della crisi econo- 
mica, del crescente interventismo dello 
stato tedesco a livello internazionale ed 
del più che probabile scontro interimpe- 
rialista. 

Non è per niente strano che di fron- 
te a queste prospettive il governo tede- 
sco abbia gettato l'amo alla RAF appro- 
fittando della sua debolezza attuale, cioè 
del vicolo cieco in cui si trova e del ruo- 
lo centrale che la RAF attribuisce ai pri- 
gionieri nel movimento. 

Perciò a noi pare un tremendo erro- 
re la tregua dichiarata dalla RAF, visti i 
termini della sua impostazione e las- 
senza di una linea politica ed ideologi- 
ca realmente rivoluzionaria che la so- 
stenga, perché non fa altro che facilitare 
le manovre del governo atte a conse- 
guire la liquidazione e la sconfitta del 
movimento ed a dimostrare l'inutilità 
della resistenza armata contro lo stato. 

Per le stesse ragioni, risulta quanto- 
meno ridicola la minaccia della RAF di 
riprendere le azioni armate nel caso in 
cui non vengano soddisfatte le proprie 
rivendicazioni. 

Nelle attuali condizioni di debolezza 
e disorientamento della RAF, pensiamo 
che sia una vana illusione credere che il 
grande capitale tedesco — o un settore 
dello stesso — possa avere interesse in 
questo momento ad aprire “uno spazio 
per le soluzioni politiche” ai conflitti che in- 
teressano la classe operaia ed altri setto- 
ri popolari della Germania. 

Dietro l'iniziativa del Ministero di 
Giustizia, con la quale lo stato poliziesco 
tedesco cerca di mostrare “un voltou- 
mano”, non si nasconde altro proposito 
se non quello di creare false illusioni ed 
aspettative ed accentuare la repressione. 

La nostra opinione è che, viste le 
nuove idee e proposte avanzate dalla 
RAF, ci si debba ora aspettare dallo sta- 
to una politica di “reinserimento” pura 
e semplice, che comporterà un aumento 
della repressione sui prigionieri; l'appli- 
cazione cioè della politica del “bastone 
e la carota”: mani tese per i pentiti ed 
indurimento dei mezzi di isolamento e 
tortura contro gli “irriducibili”. 

Che questa sia la via per cui si sta 
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avviando il governo tedesco lo manife- 
sta il fatto che, dopo tale “generosa” of- 
ferta, la procura abbia cominciato ad u- 
tilizzare le dichiarazioni degli ex-mili- 
tanti pentiti, detenuti nell’attigua DDR, 
per intentare nuovi processi ai prigio- 
nieri, prossimi a subire pesanti condan- 
ne. Come dimostra l’esperienza, non è 
piegandosi al ricatto del “reinserimen- 
to” che si otterrà la liberazione dei pri- 
gionieri, e tanto meno si ridurrà la re- 
pressione che lo stato esercita su di lo- 
TO. 

Al contrario, in questo modo si con- 
tribuisce ad aggravare ancor più la loro 
situazione. 

Certamente, non si tratta di rinun- 
ciare alla negoziazione come arma di lot- 
ta politica, che in determinate condizio- 
ni può permettere di strappare allo sta- 
to alcuni miglioramenti, inclusa la libe- 
razione dei prigionieri politici. 

Però, impostare la negoziazione da 
una posizione di debolezza o di resa, co- 
me ha fatto la RAF, rinunciando ad o- 
gni resistenza armata, facendo ogni tipi 
di concessione politica ed ideologica e 
“riconoscendo”, non già la debolezza e 
l'isolamento del movimento e le sue fal- 
se concezioni, ma l'impossibilità di una 
qualsiasi via di uscita che non presup- 
ponga la capitolazione, non è precisa- 
mente ciò che può condurre ad una so- 
luzione che vada a vantaggio del movi- 
mento rivoluzionario. 

Nella sua dichiarazione, la RAF cer- 
ca di giustificare la sospensione delle sue 
azioni armate con la necessità di favori- 
re il processo di dibattito interno e la 
costruzione di un “contropotere dal basso”. 

Però tali argomenti sono talmente de- 
boli che cadono sotto il proprio peso. In 
primo luogo, perché si parte dal fatto 
compiuto della dichiarazione di una tre- 
gua che lega mani e piedi al movimen- 
to e che, in tutti i casi, avrebbe dovuto 
essere una delle conseguenze di questo 
dibattito. In questo modo, la RAF — o, 
più concretamente, i suoi dirigenti — 
continua ad incappare nello stesso erro- 
re che afferma voler correggere: quello 
cioè di prendere decisioni che la mag- 
gioranza deve seguire. 

In secondo luogo, perché è soltanto 
una “sparata” quella di pretendere di 
costruire un “contropotere dal basso” di 
fronte ad uno stato poliziesco armato fi- 
no ai denti e pronto ad estirpare dalle 
radici qualsiasi embrione organizzativo 
rivoluzionario, come la stessa storia de- 
gli ultimi anni ha dimostrato. 

A maggior ragione lo è se si pre- 
scinde da una strategia di lotta per il co- 
munismo, che includa — come compo- 
nente essenziale della stessa — la lotta 
armata, non solo per far fronte alla vio- 
lenza controrivoluzionaria, ma soprat- 
tutto per la presa del potere. 

Lo stato imperialista tedesco non ri- 
nuncerà a continuare lo sfruttamento e 
l'oppressione di “quelli dal basso” né “la- 


scerà vivere quelli che lottano per una società 
migliore”. 

Pretendere che possa fare altre cose 
— a parte l’assurdo di supporre che la 
borghesia come classe possa giungere un 
giorno a fare karakiri — può solo na- 
scondere la mancanza di una volontà 
reale di proseguire la lotta contro le in- 
giustizie e il terrorismo dello stato. 

All'origine della proprianuova posi- 
zione, secondo la RAF, sta la valutazio- 
ne che si è prodotta “una situazione com- 
pletamente nuova nella correlazione delle for- 
ze a livello mondiale”, in conseguenza di 
ciò che chiama “caduta dei paesi socialisti”; 
e perciò, in mancanza di una spiegazio- 
ne più chiara, resta solo da interpretare 
l'abbandono delle precedenti posizioni 
come risultato dei cambiamenti soprav- 
venuti nella situazione internazionale. 

Sempre per questo, vista la impor- 
tanza che sembrano avere detti cambia- 
menti per la RAF, non si capisce come 
la dichiarazione non abbia approfondito 
maggiormente questa importante que- 
stione. 

Se lo avesse fatto, probabilmente si 
sarebbe resa conto che la nuova situa- 
zione che si è creata, ha contibuito deci- 
samente a scatenare le rivalità interim- 
perialiste ed in particolar modo quella 
che oppone gli USA allo stato imperia- 
lista tedesco. La RAF, in questo modo, 
avrebbe trovato una spiegazione basila- 
re al crollo della propria strategia an- 
timperialista, basata su di una pretesa 
integrazione degli stati capitalisti e sul lo- 
ro “dominio universale”. Ma non è questo 
il momento di avviare una polemica su 
questa presunta “caduta del socialismo” a 
cui si riferisce la RAF, facendo eco alla 
propaganda con cui la borghesia cerca di 
nascondere la crisi del proprio sistema di 
sfruttamento e la bancarotta totale delle 
concezioni revisioniste. 

Per comprendere in tutta la sua com- 
plessità come la RAF sia potuta arriva- 
re a tal punto di confusione e sbagliarsi 
fino a questi estremi, pensiamo che si 
debba risalire alla sua prima tappa e te- 
nere conto del contesto storico nel qua- 
le nacque e mosse i primi passi. 

Per quato ci ha sorpreso che la di- 
chiarazione non faccia il minimo riferi- 
mento a quel periodo, nemmeno solo 
per rivendicare la propria storia e per 
tentare un bilancio del proprio percorso 
con una prospettiva sufficientemente am- 

ia. 

Ciò avrebbe contribuito a centrare e 
chiarire il dibattito ed a definire molte 
delle incognite con cui si confrontano in 
questi momenti i rivoluzionari tedeschi. 
Per questo motivo è importante ricorda- 
re che fin dal principio i dirigenti della 
RAF rivendicavano il marxismo e rico- 
noscevano la necessità del Partito, seb- 
bene secondo le loro analisi consideras- 
sero che nella Germania della fine anni 
‘60 ed inizio anni ‘70 fosse impossibile 
la sua costituzione, per la situazione 


creatasi dopo la II guerra mondiale ed 
per le caratteristiche dello Stato RFT. 
Nonostante ciò, pensavano che dentro il 
movimento che sarebbe stato generato 
dalla lotta armata della RAF, si sarebbe- 
ro create le condizioni per la sua costi- 
tuzione. 

Tuttavia, a causa di fattori avversi, 
sia internazionali (auge del revisionismo) 
che propri della Germania (disorienta- 
mento del movimento operaio, influen- 
za delle correnti revisioniste, sviluppo e- 
conomico, ecc.) queste impostazioni fu- 
rono relegate in secondo piano. Se a ciò 
si aggiunge l'arresto e l'eliminazione fi- 
sica della maggior parte dei dirigenti sto- 
rici, così come l’incorporazione nella di- 
rezione di giovani militanti con poca e- 
sperienza e ideologicamente mal prepa- 
rati, si può meglio spiegare come si fa- 
cessero spazio le idee spontaneiste, dan- 
do luogo allo sviluppo di teorie, come 
quella del Fronte Antimperialista, che 
già eranno in embrione. 

Che ora la RAF metta in discussio- 
ne la linea che ha seguito in quest’ulti- 
ma tappa può essere, a nostro giudizio, 
un passo importante per abbandonare le 
concezioni spontaneiste e soggettiviste e 
per reimpostare la propria strategia. Da 
questo riconoscimento, indipendente- 
mente dalla direzione che alla fine pren- 
derà la RAF, il movimento di resistenza 
ne può solo uscire rafforzato, perché in 
questo modo si creano le condizioni fa- 
vorevoli per poter approfondire il di- 
battito ed il processo di rettifica delle i- 
dee sbagliate, avanzare sul terreno 
dell’organizzazione ed elaborare una 
strategia ed un programma rivoluziona- 
ri che sintetizzino le esperienze di lotta 
della classe operaia e del popolo tedesco. 

Secondo logica, per essere conse- 
guenti con loro autocritica, questi sono 
— tra gli altri — i compiti che i compa- 
gni tedeschi dovrenno assumersi. 
Nonostante ciò, esprimiamo la nostra 
preoccupazione per il fatto che la ricer- 
ca di queste “nuove definizioni” e di que- 
sto “spazio per soluzioni politiche" sem- 
brano puntare verso un riformismo tra- 
vestito da radicalismo e all'ombra della 
legalità del sistema, seguendo i passi dei 
movimenti guerriglieri latinoamericani 
supportati dalla socialdemocrazia. 

Perciò ci sarebbe da temere che, una 
volta ancora, la RAF sbagliasse strada e 
si lasciasse prendere nella rete tesa dal- 
lo stato. 

Nonostante tutto, confidiamo che il 
movimento sia capace di superare que- 
sto duro momento e che dal suo seno 
nascano le persone e le forze capaci di 
creare una organizzazione veramente ri- 
voluzionaria, e di formulare la strategia 
di lotta per il comunismo in Germania. 


Giugno 1992 
Comitato Centrale 
del Partito Comunista 
di Spagna (ricostituito) 


COSTRUZIONE RIVOLUZIONARIA 
E PROCESSO RIVOLUZIONARIO 


Una lettera aperta alla RAF dalla Svizzera 


Premessa 


Inizialmente questa lettera era inte- 
sa come critica alla vostra dichiarazio- 
ne dello sciopero della fame del 23-9-91 
come anche alla dichiarazione della sua 
sospensione, datata 4-10-91. 


Dall’attenta lettura delle suddette 
dichiarazioni ma soprattutto dalle no- 
stre successive discussioni più ap- 
profondite ci siamo resi conto della di- 
mensione incisiva del contenuto. In que- 
sto testo si trovano spunti che solleva- 
no alcuni problemi di fondo i quali van- 
no largamente oltre la situazione speci- 
fica dei contenuti politici. Per noi, le vo- 
stre dichiarazioni erano l'occasione che 
ha fatto scaturire ampie discussioni sul- 
la situazione in cui noi, la sinistra rivo- 
luzionaria, ci troviamo. Naturalmente 
non siamo solo noi a portare avanti 
questo dibattito ed è chiaro che lecce- 
zionale mole di avvenimenti degli ulti- 
mi mesi (di cui parleremo dopo) han- 
no influenzato le discussioni. 


Le dichiarazioni. 


L'alto grado nella scala di valori che 
concedete allo Stato, il ruolo importan- 
te che gli date nella rideterminazione 
della vostra proposta politica, si evi- 
denzia nel fatto che pretendete di con- 
durre colloqui soprattutto con l'ala rifor- 
mista. Per quanto riguarda questa fac- 
cenda, riteniamo sia errato dare un ruo- 
lo tanto significativo a chi rappresenta 
lo Stato, visto che in questi colloqui si 
tratta della vostra storia, della “chiusu- 
ra di una fase storica, dell'analisi e della ri- 
valutazione della attuale situazione politica 
e sociale; delle conclusioni per una politica 
rivoluzionaria del futuro”. Numerosi 
gruppi politici ed individui singoli si 
sono dati da fare per cogliere la vostra 
iniziativa, lottando per rendere questi 
colloqui possibili. Nella vostra dichia- 
razione è appena accennato quanto im- 
portanti siano le discussioni con le/i 
compagne/i detenute/i o no. Con la 
nostra critica non intendiamo tradire la 
vostra causa, assumere una posizione 
settaria od avanzare pretese moralisti- 
che; ciò che ci interessa è il confronto 
politico (vedi l'argomento “Allargare lo 
spazio politico”). Se nell’apparato statale 
esistono frazioni che hanno compreso di 
non poter dominare la resistenza e le 


contraddizioni sociali con mezzi poli- 
ziesco-militari (Raf 10-4-92) ossia la con- 
siderazione che la politica repressiva è 
fallita sia dentro che fuori dalle galere” 
(Lutz Taufer, dicembre ‘91), dal nostro 
punto di vista ciò non significa che il 
rapporto di forza tra lo stato ed i dete- 
nuti politici si sia rafforzato in favore di 
questi ultimi e perciò non può essere 
considerato un punto di partenza per 
giungere ad una apertura del rapporto 
stato-detenuti politici. 


Nella attuale situazione storica sem- 
brerebbe piuttosto che determinate fra- 
zioni dello stato puntino sul fatto che: 


— perfino le lotte rivoluzionarie (nella 
Germania) ed i detenuti che sono il sim- 
bolo, possono essere integrati nella so- 
cietà, 


— le forze rivoluzionarie tanto indebo- 
lite non riescono ad indicare alcuna al- 
ternativa, per non parlare della loro 
messa in pratica, 


— si possa far credere che, il “crollo 
del socialismo reale” avesse confutato, 
una volta per sempre, l'assenza di una 
qualsiasi prospettiva rivoluzionaria. 


Ci siamo accorti che non vi espri- 
mete sulla contraddizione di classe, co- 
me base della vostra analisi, nè si tro- 
va una parola sulla vostra lotta in ge- 
nere. E’ come se voleste nascondere 
questa contraddizione. Esattamente in- 
torno a questo argomento si sono svol- 
te le nostre discussioni di cui sopra. 
Durante le discussioni in merito alla let- 
tera che inizialmente volevamo scriver- 
vi, pensavamo di riconoscere nelle vo- 
stre dichiarazioni certe posizioni con cui 
anche noi siamo ci siamo confrontati 
nella nostra pratica. Tuttavia ci è venu- 
to il dubbio di aver dato interpretazio- 
ni che non corrispondono ai vostri con- 
tenuti. Questa nostra incertezza la ri- 
conduciamo al fatto che le singole idee 
espresse non si presentano come parti 
visibili di un disegno più complesso di 
prospettiva. Quindi è sorta una certa 
confusione: quali sono i passi tattici ed 
a quale obiettivo devono condurre os- 
sia, come è intesa la definizione di una 
nuova strategia? Si tratta di questioni 
già riscontrate in altri contributi inerenti 
a questo dibattito ad esempio in “Parole 


franche ad un compagno, una lettera 
dell’area della resistenza comunista”. 


Prospettiva. 


Ad ogni modo, questo problema ri- 
guarda molto di più le organizzazioni 
combattenti che non il problema dei de- 
tenuti politici. Infatti, le organizzazioni 
dovrebbero elaborare una prospettiva 
rivoluzionaria in cui determinati argo- 
menti vengono chiariti. Pensiamo ad e- 
sempio ad una elaborazione storica sul 
crollo dei regimi dell'Europa dell'est. 
Una elaborazione che vada oltre il ruo- 
lo giocato dall'imperialismo. Una ri- 
flessione accurata che nel crollo del “so- 
cialismo reale” non veda solo il crollo, 
ma evidenzi le molteplici conquiste ri- 
voluzionarie della prima fase; un’ela- 
borazione quindi anche della nostra sto- 
ria. Si deve trattare di un confronto che 
offra spunti pratici per la riformulazio- 
ne della prospettiva rivoluzionaria. Si 
impone comunque la questione di un'a- 
nalisi sociale che non si basi in modo 
totalizzante sulla politica imperialista, 
ma che metta di nuovo nel centro lo 
scontro di classe tra borghesia e prole- 
tariato, ricollocando poi, in questo con- 
testo gli effetti causati dalla politica im- 
perialista. Ecco cosa sarebbe per noi il 
punto di partenza. 


Nulla di tutto ciò abbiamo potuto 
leggere nel documento della RAF del 
10-4-92. Quando era già stato accenna- 
to nella dichiarazione dei detenuti di 
Celle, nel documento del 10-4-92, pren- 
de sostanza: vi si suppone che lo Stato 
abbia due facciate, una dura, una di- 
sposta a discutere. Come conseguenza 
logica, ciò viene considerato la premes- 
sa per le soluzioni politiche. Se doves- 
se affermarsi la facciata “sbagliata” del- 
lo Stato, vi sarebbe guerra. In questo 
“affare” l'aspetto politico è stato omes- 
so. Mettendo questo aspetto in primo 
piano, il documento non mantiene 
quanto promette, cioè: “le discussioni 
comuni necessarie da molto tempo e la 
costruzione di nessi tra i gruppi e le 
persone più diverse; là dove essi vivo- 
no, partendo dalla loro quotidianità in 
questa società, da cui per molti scaturi- 
sce l’incalzante necessità di prendere la 
propria situazione nelle proprie mani e 
di cercare delle soluzioni insieme agli 
altri. In un processo di soluzione poli- 


CONTROinformazione internazionale 


tica i protagonisti principali sono colo- 
ro che la fanno e non la RAF che ha de- 
ciso di “tirare l’escalation”. Supponiamo 
che ciò non avviene per favorire il so- 
pra menzionato processo di costruzio- 
ne, ma allo scopo di poter far imporre 
allo stato la “soluzione politica”. La so- 
luzione politica equivale alla rinuncia 
di una prospettiva rivoluzionaria. 
Secondo noi, l'apertura verso una solu- 
zione politica impedisce che possa na- 
scere un processo di costruzione come 
viene descritto nel documento della 
RAF, ma anche - e questo è per noi il 
punto essenziale - che possa sviluppar- 
si. Di un tale processo la RAF doveva 
essere parte attiva, ma come?, visto che 
da anni nulla è dato a sapere sulla que- 
stione della prospettiva politica. Ma non 
basta: anche nell'attuale documento 
questo avrebbe dovuto essere largo- 
mento centrale. Nel documento si dice 
che “...le lotte di liberazione possono svi- 
luppare le condizioni autentiche, ed i loro 
obiettivi, solo a partire dalla coscienza del- 
la propria specifica storia di popolo. E solo 
da questo può nascere una forza interna- 
zionale. Questo è l'apporto di molti compa- 
gni del tricontinente che nei loro paesi han- 
no trovato e realizzato i primi passi verso 
una nuova politica — anche noi qui lo fa- 
remo. In questo siamo in un legame con lo- 
ro”, 

Vi è un riferimento alle lotte nel tri- 
continente e quindi anche alle lotte di 
liberazione nazionale. Ma per quanto 
riguarda la loro storia, di fronte alla lo- 
ro situazione attuale e sullo sfondo del 
crollo degli stati del “socialismo reale”, 
si esige una elaborazione tanto quanto 
per la nostra storia. Dalla lettura della 
dichiarazione del 10-4-92 sembrerebbe 
che l’internazionalismo (o come si dice 
oggi, il neointernazionalismo) sia nuo- 
vamente segnato dall'idea che fosse più 
sensato impegnarsi là dove i rapporti 
sociali sono più marcatamente polariz- 
zati anzichè qui, dove il proletariato 
sembra avere scarse prospettive rivolu- 
zionarie. Orientandosi dunque su un 
soggetto sostitutivo (sia qui che nel tri- 
continente) ossia definire il soggetto ri- 
voluzionario senza passare per l’anali- 
si di classe, invece di prendere qui una 
posizione di classe e combattere. 

Né la RAF, nella sua fase iniziale, né 
l'internazionalismo proletario e l'an- 
timperialismo si erano mai orientati su 
posizioni come ora vengono proposte. 
Il rapporto tra le lotte nelle metropoli e 
quelle nel tricontinente non era inteso 
come movimento unidirezionale, dai 
movimenti di liberazione verso qui, o 
viceversa. Piuttosto vi era un nesso re- 
ciproco. La base di questo rapporto con- 
siste nell’internazionalizzazione del ca- 
pitale, e quindi nella internazionalizza- 
zione della rivoluzione. Ieri come oggi 
la sopravvivenza del mostro imperiali- 
sta dipende da ciascuno dei suoi singoli 
ingranaggi. Ogni sconfitta che subisce 


una maglia della sua rete sconvolge l'in- 
tero sistema. Qui subentra il fattore de- 
cisivo, che nell’internazionalismo rivo- 
luzionario si riflettono due cicli politici 
di lotta concreta che attualmente subi- 
scono cambiamenti, ma che oggettiva- 
mente combattono insieme contro l'im- 
perialismo. Ambedue esprimono un ca- 
rattere autentico ed il contenuto di un 
concreto processo rivoluzionario, ma 
non possono essere contrapposti alter- 
nativamente e non sono neanche iden- 
tici l'uno con l’altro. Anziché contare 
su ricette dal tricontinente, il nostro in- 
ternazionalismo rivoluzionario dovreb- 
be partire, in primo luogo, da una ri- 
definizione del nostro processo rivolu- 
zionario — il quale, ovviamente, si col- 
loca nel contesto globale. 


Detenuti politici. 


La lotta dei detenuti politici, pur 
nelle condizioni fondamentalmente di- 
verse, ha secondo noi, essenzialmente lo 
stesso carattere di tutte le altre lotte di 
classe, che in fin dei conti dipendono 
dal rapporto generale di forza tra le 
classi oppresse e sfruttate e la borghe- 
sia al potere. Visto che proprio questo 
rapporto sociale si evidenzia in modo 
marcato nello scontro tra i detenuti po- 
litici e lo stato, da una ventina di anni, 
intorno a questo asse è venuto a for- 
marsi un movimento politico, dal qua- 
le, una quantità non indifferente di 
compagne e compagni, hanno conti- 
nuato il loro processo di politicizzazio- 
ne. La RAF, con la sua prassi rivolu- 
zionaria, aveva compiuto la rottura con 
lo stato ed in questo era un orienta- 
mento per noi. I detenuti politici rap- 
presentavano questa rottura anche co- 
me soggetti. Noi, parte di questo mo- 
vimento, consideriamo i detenuti poli- 
tici come una parte dello scontro gene- 
rale tra le classi e da questo contesto, 
nella lotta dei detenuti politici ed in- 
sieme a loro, deriva la nostra identità 
politica. Le lotte e le richieste dei dete- 
nuti politici sono direttamente legate al 
rispettivo contesto storico. 


A nostro avviso, cercare una “solu- 
zione politica” non è la risposta appro- 
piata alla situazione politica ed alle con- 
dizioni qui e oggi. Per quanto ci ri- 
guarda appoggiamo invece la richiesta 
principale, cioè il raggruppamento os- 
sia la scarcerazione. Il significato della 
richiesta è d'importanza fondamentale 
per i detenuti politici . 


La situazione storica. 


E da parecchio tempo che come 
punto di partenza per le nostre rifles- 
sioni ci basiamo sulla nostra propria 
realtà politica e sociale. Pertanto non ri- 
duciamo il nostro dibattito alle posi- 
zioni dei detenuti politici; infatti è dif- 


ficile teorizzare e vivere “dall'esterno” 
la loro realtà. E non siamo neanche in- 
teressati in un dibattito accademico in 
merito allo sviluppo ed alle concettua- 
lità senza un riferimento alla nostra 
prassi. 


Le attività rivoluzionarie riflettono le 
situazioni sociali, che nel nostro paese 
sono caratterizzate dalla molteplice stra- 
tificazione del proletariato e dalle diffi- 
coltà che ne derivano. F’ ciò che ci in- 
teressa e che determina anche le nostre 
lotte. 


Formazione e differenziazione della 
nostra società sono il risultato delle con- 
traddizioni oggettivamente esistenti. Le 
contraddizioni tra le classi esistono an- 
che là dove non sempre trovano una e- 
spressione diretta. Si evidenziano là do- 
ve si sviluppano in lotte. E qui sta il 
problema: anche l'avversario lotta, af- 
fermando l'inesistenza della polarizza- 
zione sociale, pretendendo che chiun- 
que, indipendentemente dalla sua col- 
locazione sociale, debba aver fede nel- 
lo stesso non senso di libertà e di eco- 
nomia di mercato, insinuando che chi 
va controcorrente è sempre più minori- 
tario. Dal punto di vista economico, il 
capitale si trova in crisi. Militarmente e 
politicamente si manifesta con una for- 
za mai prima raggiunta. Ciò si eviden- 
zia tanto nella nuova divisione impe- 
rialista del mondo, quanto nella depo- 
liticizzazione della classe nella metro- 
poli. Il capitale non è solo una catego- 
ria economica anche una politica. A pri- 
ma vista, qui ed oggi, dispiega, para- 
dossalmente, la sua dimensione politi- 
ca nella depoliticizzazione. Consolida il 
suo sistema politico e dichiara aperta- 
mente che oltre a sé non esistono alter- 
native. Gli intellettuali borghesi procla- 
mano la “fine della storia” (il che è la 
manifestazione della coscienza di clas- 
se borghese) per farci credere di vivere 
nel migliore dei mondi. Con questo 
“vantaggio ideologico” la borghesia sot- 
trae il terreno all'immediata efficacia 
dell'iniziativa rivoluzionaria. La bor- 
ghesia prende le sue precauzioni: se le 
crisi economiche dovessero sfociare nel- 
la crisi irreversibile che possa minac- 
ciare l’intero sistema capitalista, voglio- 
no essere protetti ideologicamente. E’ 
lo stadio che precede l'attacco militare. 
Nella situazione attuale esistono le con- 
dizioni favorevoli per un livellamento 
politico. Fintanto la lotta rivoluzionaria 
non parte da una posizione di classe, 
sarà difficile vedere una chiara linea di 
demarcazione tra questa e la politica di 
coesistenza con il sistema. Solo allora 
sarà possibile che le forze rivoluziona- 
rie possano costruirsi gradualmente. Per 
questa costruzione non basta accumu- 
lare azioni che reagiscono ai singoli at- 
tacchi dell'avversario (come contro la 
guerra del Golfo Persico, il fascismo di 


strada, la distruzione di spazi conqui- 
stati). Invece se l'iniziativa si colloca nel 
contesto di una prospettiva rivoluzio- 
naria essa può costituire il terreno di 
questa costruzione, può diventare la ba- 
se per un movimento rivoluzionario. 
Allora sì che può realizzarsi un proces- 
so collettivo. Di questo fa parte l’elabo- 
razione della nostra storia concreta, del- 
le nostre esperienze. Secondo noi, la cor- 
retta e necessaria risposta alla coesione 
politica-ideologica del capitale è quella 
della costruzione rivoluzionaria dal bas- 
so, nel “piccolo”, in passi misurati in- 
quadrati in un progetto e connesso al- 
le lotte concrete. 


Termini/concetti 


Avevamo già detto che la situazio- 
ne attuale ci impone di rideterminare la 
nostra politica. Un trucco efficace e sem- 
plice consiste nel far scomparire la so- 
cietà delle classi come punto di parten- 
za della analisi e della lotta. Ne conse- 
gue che nascono termini giusti per in- 
dicare effetti e fenomeni senza però che 
essi ne comprendano le cause. Termini 
come “autoalienazione” e “processo e- 
mancipatorio” sostituiscono termini pre- 
cedentemente usati senza però collocarli 
in una nuova base. Così facendo si per- 
de di vista la dialettica che intercorre tra 
causa ed effetto. Ieri come oggi la si- 
tuazione della classe è di grande im- 
portanza ed è a partire da essa che si 
conducono le lotte. Ed in primo luogo 
quella lotta che è indirizzata contro i 
bisogni delle masse popolari cioè la lot- 
ta di classe dall'alto. Si tratta, per noi, 
di ricollocare gli effetti derivati dalla 
politica imperialista e lo scontro di clas- 
se con le cause che la generano, cioè con 
lo sfruttamento capitalista. L'incessante 
ripetere del rimprovero “questa posi- 
zione è antiquata”, facendo presente che 
esiste qualcosa di nuovo e indefinito”, 
non rende certo più veritiero il rimpro- 
vero, nè può sostituire l’analisi di clas- 
se come fondamento di una politica ri- 
voluzionaria. Proprio perché ci trovia- 
mo in una situazione storica “fuori dal 
comune” che porta in sé obiettivamen- 
te le più svariate tendenze di sviluppo 
e proprio a causa della complessa com- 
posizione di classe, è necessario chiari- 
re di nuovo le linee che dividono le 
classi. Da ciò si potrà dedurre una po- 
sizione di classe autenticamente prole- 
taria come punto base per sviluppare u- 
na prospettiva rivoluzionaria. 


La crisi della sinistra. 


La sinistra “radicale” si trova in u- 
na crisi. Ciò soprattutto a causa della 
sua debolezza politica, ed anche ma non 
solo, come risultato della forza propa- 
gandistica delle classi dominanti. 
Questa forza le deriva dalla situazione 
attuale che è essenzialmente caratteriz- 


zata dal crollo delle strutture di potere 
del “real-socialismo”. Ma sarebbe erra- 
to dedurre da ciò una posizione unila- 
terale, non dialettica e/o umanitaria, a- 
scrivendo cioè il significato maggiore 
alle conseguenze catastrofiche del crol- 
lo stesso che non alle condizioni op- 
pressive vigenti in uno stato potente 
che si basa sul capitalismo di Stato. E’ 
una questione che ci riguarda sotto due 
aspetti: da un lato perché a causa del- 
la nuova divisione del mondo cambia- 
no le condizioni oggettive; dall'altro la- 
to — e questo è un punto centrale per- 
ché questo sviluppo è parte della nostra 
storia, che ci piaccia o no. Non possia- 
mo ritenere dalla storia solo ciò che ci 
va a pennello. 


La coscienza della storia. 


Quanto è avvenuto negli ultimi me- 
si (dissoluzione dell’Unione Sovietica 
ed allacciamento formale al mercato 
mondiale, scioglimento del patto di 
Varsavia, fondazione dei GUS è solo il 
tocco finale di uno sviluppo che nel suo 
percorso iniziale costituiva effettiva- 
mente un punto di partenza per una 
alternativa ed una prospettiva rivolu- 
zionaria. “Coscienza della storia” pos- 
siamo definire così: la causa fonda- 
mentale dell’appiattimento, del dogma- 
tizzare, dell'essere disponibile all’inte- 
grazione riformista di una teoria e pras- 
si originariamente rivoluzionaria (noi 
diciamo revisionismo) fino al capitali- 
smo, può trovarsi solo all’interno della 
propria storia e non al suo esterno. Il 
fatto che la contraddittorietà all’interno 
del movimento comunista, cioè l’assen- 
za di una coscienza per quanto riguar- 
da il carattere di classe di queste con- 
traddizioni, è la causa decisiva che ha 
originato questo sviluppo. 


Punto uno: Non riprodurre la pro- 
pria storia in modo unilaterale. L'ap- 
piattimento di cui abbiamo appena par- 
lato è esattamente uno degli aspetti, Yal- 
tro aspetto sarebbe vedere tutti gli 
spunti rivoluzionari; non esistono nè 
posizioni chiaramente “di destra” nè 
“di sinistra”. Già nell'impianto origina- 
rio sono sempre contenuti ambedue gli 
aspetti. Si esprimeranno con dinamiche 
diverse, a secondo della situazione con- 
creta Cioè non esiste l’unilaterale im- 
magine bianco-nero, esiste invece una 
situazione in movimento. Se non c'è 
dialettica, se non c'è lotta tra le con- 
traddizioni, il processo rivoluzionario 
subisce una battuta di arresto. Le con- 
traddizioni che si oggettivizzano nella 
lotta rivoluzionaria, possono sviluppar- 
si in un senso o nell'altro verso la ri- 
voluzione o verso il revisionismo. Il fat- 
tore decisivo dipende dall’agire sogget- 
tivo o si agisce coscientemente nella lot- 
ta di classe dal basso oppure come og- 
getto della classe dominante (gestito per 
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decreto). Finalmente, in correlazione a 
ciò, diciamo che gli sviluppi non si pos- 
sono circoscrivere con dati fissi, stabi- 
lendo definitivamente l’inizio e la fine 
di un percorso. La dialettica è in noi e 
intorno a noi. Processi singoli arrivano 
al loro termine per essere superati nel 
processo successivo. 


Punto due: Comprendere cosa si in- 
tende per il primato della prassi. 
Coscienza della storia significa che si 
presuppone di cambiare la realtà del 
presente. Il punto di partenza non è la 
storia, bensì la critica degli errori attuali 
e le questioni irrisolte dell’oggi. Per que- 
sta ragione analizziamo i processi sto- 
rici, seguendo in senso retrospettivo la 
storia ed i rispettivi processi di svilup- 
po dei problemi politici del presente, 
Così facendo troviamo possibilità mi- 
gliori per superarli. Quando critichia- 
mo le lotte storiche, dobbiamo dare in- 
dicazioni sul come si devono condurre 
le lotte di oggi. Se nell'analisi storica 
non partiamo da questo principio, l'in- 
tero argomento si ridurrà al: “Ciò è sta- 
to da sempre così” oppure “doveva suc- 
cedere per forza di cose”, etc... . 


In un processo di ridefinizione ri- 
voluzionaria dobbiamo stare in guardia 
che i falsi concetti storici non criticati 
non accrescano fino a diventare ostaco- 
li storici, e che non vengano analizzati. 
Contemporaneamente il processo della 
ridefinizione è condizionato dalla storia. 
Essa è la sua base. Da sempre la pras- 
si rivoluzionaria è determinata dalla sto- 
ria ed è quindi limitata storicamente. 
Lo stesso vale per la volgarizzazione, 
dogmatizzazione e l’interpretazione su- 
perficiale della teoria “comunista” che 
è connessa direttamente alla sua realiz- 
zazione nella pratica, e viceversa. 


Punto tre: La teoria non è un ricet- 
tario che fornisce a tutte le epoche le ri- 
cette giuste. Il fatto che non le fornisce, 
che non può fornirle, non dipende dal- 
la teoria in quanto tale ma dalle nostre 
false pretese. Per esempio la teoria 
marxista sarebbe errata perché non a- 
vrebbe dato risposte o le avrebbe date 
sbagliate a determinati problemi attua- 
li. La teoria è uno strumento ausiliare 
quando la prassi rivoluzionaria dal 
campo specifico si estende al campo ge- 
nerale. La conoscenza è la somma del- 
le esperienze raccolte in un processo 
pratico. Donne e uomini rivoluziona- 
ri/e di periodi precedenti non hanno 
mai proibito alle generazioni successive 
di continuare a pensare ed agire per la 
rivoluzione. Al contrario, è da sempre 
che la teoria rivoluzionaria si sviluppa 
dalla prassi rivoluzionaria. Solo me- 
diante l’analisi dell’attuale situazione 
sociale ed una conseguente ridefinizio- 
ne dell'agire rivoluzionario si troverà la 
risposta concreta alla domanda di che 


CONTROinformazione internazionale 


cosa, in forma cambiata, dovrà conti- 
nuare a vivere della base storica. 


Allargare lo spazio politico. 


La difficoltà nel trovare un orienta- 
mento e nel cercare una ridefinizione ri- 
voluzionaria è connessa alla situazione 
oggettiva. Una corrente all’interno del- 
la sinistra “radicale” sta tentando di ri- 
solvere i propri problemi allargando lo 
spazio politico di un movimento che 
non esiste. Anche la RAF sta cercando 
di riscattarsi in questo modo dagli er- 
rori politici commessi. Forse ciò che oc- 
corre politicamente per creare e conso- 
lidare una base è troppo pesante in que- 
sto momento, è un percorso di lunga le- 
na in cui difficilmente si potranno scor- 
gere successi rapidi. Benché ancora u- 
na volta siamo ancora in pochi, appe- 
na presi in considerazione dall’opinio- 
ne pubblica e da quella pubblicistica, 
apparentemente perfino isolati all'inter- 
no della classe (apparentemente, in 
quanto il temporaneo dislivello di co- 
scienza politica dipende fortemente dal- 
la realtà sociale nel capitalismo e non ha 
invece a che vedere con il settarismo di 
sinistra, come a volte viene insinuato), 
affermiamo che non vi è una via verso 
la rivoluzione che possa tralasciare lo 
sviluppo qualitativo. 


Di strade riformiste senza uscita che 
negano il carattere antagonista della so- 
cietà divisa in classi ce ne sono tante, 
quanto è lungo il percorso storico del 
movimento operaio. Queste strade sen- 
za uscita si ripetono: al posto della dia- 
lettica rivoluzionaria come motore del 
processo rivoluzionario vi è uno svi- 
luppo di tranquilla evoluzione che va fi- 
no ad un capitalismo migliore. 

Facendo presente che la situazione 
oggettiva è cambiata, la posizione di 
classe viene dichiarata obsoleta; come se 
la situazione economica in continuo 
cambiamento contemporaneamente non 
cambiasse anche la composizione di 
classe e quindi conseguentemente, il 
concetto di proletariato! (La banale af- 
fermazione che la contraddizione tra 
borghesia e proletariato non è più tan- 
to visibile come una volta, non cambia 
in nulla l’esistenza della società divisa 
in classi.) In questo contesto i principi 
rivoluzionari (quali la lotta di classe del 
proletariato contro lo sfruttamento e 
l'oppressione della borghesia, il capita- 
lismo non ha errori ma è l'errore; di- 
struzione violenta del sistema capitali- 
sta, etc...) vengono relativizzati a favo- 
re di presunti successi momentanei, co- 
me la mobilitazione puntuale di vasti 
ambienti per un'azione specifica come 
l'urgenza di iniziare adesso le discus- 
sioni dal basso, nella base sociale. 

Abbiamo sottolineato adesso, per- 
ché ci risulta che da sempre la storia 
viene fatta dalle masse, sia nel 1917, che 


in Cina o in Vietnam. L'immagine che 
siano le avanguardie anzichè le masse 
a far politica, può solo sorgere là dove 
un’organizzazione senza collegamento 
con la base e quindi senza un continuo 
scambio reciproco, si mette in strada 
per “liberare le masse”. Poi, in un cer- 
to momento, quando si rendono conto 
del proprio isolamento e distacco dalle 
masse, si allarmano e gettano l’acqua 
sporca insieme con il bambino: il pro- 
blema non consiste nel rigido attacca- 
mento ad una strategia sviluppata in u- 
na determinata “costellazione”, bensì 
nel concetto stesso dell'avanguardia, or- 
mai superato. 


Una mobilitazione e discussione che 
non è stata preceduta da nessuna poli- 
ticizzazione rivoluzionaria ed alla qua- 
le non segue alcun organizzarsi in sen- 
so rivoluzionario, viene poi chiamato 
“spazio allargato”. Spazio allargato? 
Questo spazio politico significa accu- 
mulare quantità, allineare azioni ed in- 
dividui. A chiare lettere vuol dire: dob- 
biamo diventare tanti e subito, natural- 
mente esseri umani. Sia chiaro, qui si 
tratta di strategia e non di scaramucce 
tattiche. Che la donna, l’uomo, prenda 
dunque una delle contraddizioni socia- 
li e si metta a raccogliere intorno ad es- 
sa quelle forze che abbiano un comune 
denominatore: l'indignazione rispetto ai 
determinati eccessi operati dall'altro 
versante, quello del potere dominante. 
Così si allineano gli interessi, le posi- 
zioni politiche più svariate a cui man- 
ca però una qualsiasi correlazione in- 
terna. Manca un punto di vista unita- 
rio per quanto riguarda le cose che han- 
no generato questi eccessi (come in ge- 
nere la miseria del capitalismo); manca 
quindi il fondamento necessario, a par- 
tire dal quale si può arrivare, colletti- 
vamente, a definire un'alternativa rivo- 
luzionaria. La qualità rivoluzionaria de- 
cisiva nello sviluppo sociale si esprime 
nel perché combattiamo il versante op- 
posto e quindi nel che cosa vogliamo 
costruire al posto del capitalismo. Se 
manca questo fondamento, che è da ri- 
costruire in un difficile processo di pre- 
sa di coscienza, qualsiasi spazio politi- 
co allargato rimarrà pura apparenza che 
si sgretola tanto rapidamente quanto è 
nato. Un esempio del genere è stata la 
mobilitaziane della guerra nel Golfo 
Persico. Ma perfino partendo dal carat- 
tere classista della società non cambia il 
dato di fatto che qui ed oggi non esiste 
il proletariato come classe per se. 
Conformemente alle condizioni di pro- 
duzione sempre più differenziate, il pro- 
letariato è frazionato dagli interessi più 
diversi e per giunta si trova nella mor- 
sa della coesistenza pacifica dei “part- 
ner sociali”. Dato questo terreno politi- 
co, ciascun individuo che partecipa al- 
la mobilitazione si esprimerà in modo 
diverso, combatterà per obiettivi del tut- 


to diversi, proporrà diversi metodi e 
strategie. Le singole azioni resteranno i- 
solati episodi politici. Non fanno esplo- 
dere le mura del sistema perché non 
sono parte di una strategia comune e 
perciò la sostanza politica (l’analisi di 
classe, teoria, organizzazione, etc...) non 
può intensificarsi. Le azioni non saran- 
no che reazioni agli eccessi del dominio 
capitalistico. Spazio politico allargato si- 
gnifica in verità il rapporto avanguar- 
dia-base sociale, e questo è effettiva- 
mente un fattore di grande importanza; 
ma va detto che questo rapporto non si 
può recuperare tramite le tribune delle 
istituzioni riformistiche, così come non 
si può pareggiare il dislivello momen- 
taneo di coscienza facendo la corte alla 
coscienza delle masse. Possiamo diven- 
tare di più, solo se tentiamo, passo per 
passo, di conquistare il terreno su cui 
mettiamo i piedi; se analizziamo la si- 
tuazione di classe attraverso le lotte; se 
tentiamo di raccogliere gli interessi co- 
muni del proletariato come classe (l’in- 
teresse e la necessità, in quanto classe 
oppressa e sfruttata, di lottare nella 
prassi per una società senza classi) 
all’interno di un processo collettivo, sia 
dal punto di vista politico che organiz- 
zativo. Se non ci basiamo sui comuni in- 
teressi di classe (dai quali risulta perché 
e per che cosa lottiamo) si confonde ciò 
che nel processo rivoluzionario deve es- 
sere di massima chiarezza: chi viene 
sfruttato, dove sono gli sfruttatori che 
detengono il potere, dove sono coloro 
che sempre di nuovo con le loro rifor- 
me danno man forte ai capitalisti. 
Proprio perché contraddiciamo — com- 
battendo — il versante borghese, sfrut- 
tatore ed oppressore, proprio perché 
non ci accontentiamo nè parzialmente, 
nè temporaneamente dei ritocchi rifor- 
misti, per noi non può che esistere la 
via della costruzione verso la rivolu- 
zione. 


Ciò nonostante: noi abbiamo co- 
minciato a politicizzarci e ad impegnarci 
seguendo le lotte dei detenuti politici e 
la politica della guerriglia. In noi avete 
messo in moto esattamente quegli effetti 
che volevate far scattare: il processo che 
considerate oggi superato, ha avuto luo- 
go nella nostra presa di coscienza. Non 
siamo molti; nelle vostre analisi siamo 
praticamente inesistenti. Eppure tentia- 
mo qualche cosa con quelle forze che 
sono presenti. 


SENZA COSTRUZIONE 
RIVOLUZIONARIA 
NON VI E’ 
PROCESSO RIVOLUZIONARIO. 
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Gruppo Irruzione Rivoluzionaria 
(RGA) 


DUE LETTERE CONTRO LA 
LIQUIDAZIONE 


I prigionieri della Resistenza intervengono in merito al documento della RAF 


del 10 aprile 


Premessa 

Con i seguenti documenti vogliamo con- 
tribuire con alcune riflessioni basilari al di- 
battito sulla dichiarazione del 10/4 delle 
compagne e dei compagni della RAF. Ci 
troviamo però di fronte alla contraddizione 
che da un lato ci preme prendere al più 
presto una posizione e dall'altro che la com- 
pletezza e la precisione di una simile presa 
di posizione richiederebbe un lavoro inten- 
so che non ci è possibile svolgere con la ve- 
locità necessaria. Anche perché ancor oggi 
noi stiamo in carceri diverse e possiamo 
condurre le nostre discussioni soltanto a fa- 
tica e per iscritto. 

Dato però che noi in ogni caso voglia- 
mo evitare l'errore — commesso troppo 
spesso — di reagire tardivamente o di non 
reagire affatto a causa di queste nostre con- 
traddizioni, abbiamo deciso di pubblicare 
due lettere, parte delle nostre discussioni 
con le compagne e i compagni fuori. Questo 
chiaramente può essere solo un'inizio. 
Butzbach/Schwalmstadt, Maggio 1992 


Bernhard Rosenkòtter, Ali Jansen, 
Michael Dietiker. 

Prigionieri della Resistenza 
Antimperialista 


Prima lettera 


Cara [...], dunque, veniamo alla que- 
stione che attualmente domina tutto. 

Sai, la cosa che mi ha colpito già al- 
la prima rapida lettura della lettera del 
10/4 e che ho percepito come un ago 
rovente sotto la pelle è il modo super- 
ficiale e freddo, che non prende sul se- 
rio se stesso e di conseguenza neanche 
la propria storia, con cui è stata butta- 
ta giù questa lettera. 

Che a questa dichiarazione, impor- 
tante sotto ogni aspetto, sia stato lavo- 
rato davvero intensamente, che loro ab- 
biano discusso, ripensato, discusso gior- 
ni, settimane prima mettersi a scrivere 
e poi ancora una volta prima di spedi- 
re il testo: tutto questo la lettera non lo 
fa vedere per niente. Almeno non a me. 
Secondo me anche il post scriptum del 
14/4 lo rende evidente, però esso è in 
fin dei conti praticamente solo un pun- 
tino sulla i. 

Visto che non so se tu hai provato 
le mie stesse sensazioni, voglio cercare 
di spiegarti cosa intendo citando due 
brevi passaggi secondo me sintomatici 
della lettera. 


“Abbiamo capito che [...] non possia- 
mo più continuare a prendere da soli, co- 
me guerriglia, tutte le decisioni e fare o- 
rientare gli altri a noi. E" vero che spesso 
ci siamo espressi diversamente, ma la realtà 
era questa” — si legge a pag. 2 della lo- 
ro lettera. “Noi, la RAF, a partire dall'89 
abbiamo cominciato a riflettere maggior- 
mente e a discutere del fatto che né per noi 
né per tutti quelli che nella RFT hanno u- 
na storia nella Resistenza, la situazione può 
continuare così. Siamo giunti alla conclu- 
sione che si tratta di trovare nuove diretti- 
ve [...]" — scrivono a pag. 1 della stes- 
sa lettera. 

Dire da una parte che non va bene 
che prendiamo tutte le decisioni da so- 
li e che tutti si orientino a noi, e dallal- 
tra parte non solo pensare senza un’am- 
pia discussione con tutti quelli che nel- 
la RFT hanno una storia nella Resi- 
stenza, ma voler anche decidere se si 
continua così o meno, questo è sempli- 
cemente grottesco. Purtroppo però la 
lettera non si limita a essere grottesca! 

Come ti puoi sicuramente immagi- 
nare durante queste due settimane ho 
passato in rassegna, ancora una volta 
molto approfonditamente, gli ultimi 8- 
10 anni e anche dopo averlo fatto, non 
posso che ripetermi che questo testo è 
qualcosa come il punto finale logico e 
quasi obbligatorio di uno sviluppo sba- 
gliato che è durato anni; uno sviluppo 
sbagliato che è stato spesso problema- 
tizzato e anche ampiamente criticato. 
Adesso diventa evidente ancora una 
volta che gli autori della lettera non si 
sono mai seriamente confrontati con le 
critica rivolte alle loro analisi e alla lo- 
ro pratica. 

Premetto però, per evitare fraintesi, 
che ritengo giusta la loro decisione di 
ritirarsi dall’escalation. Da criticare è so- 
lo il fatto che loro nella loro dichiara- 
zione non mettono in discussione la lo- 
ro evoluzione verso le sole “azioni mor- 
tali mirate”; l'evoluzione nel corso del- 
la quale hanno fatto apparire una cosa 
quasi normale attacchi che possono es- 
sere legittimati soltanto in casi eccezio- 
nali. Il loro modo di percepire e di ʻa- 
nalizzare’ la realtà e le strutture di po- 
tere nella società imperialista, che sta 
alla base di questa evoluzione, è lo stes- 
so con cui adesso affermano senza la 
minima riflessione il contrario: “Il mi- 
nistro della giustizia Kinkel, con la sua di- 
chiarazione di gennaio di liberare alcuni 


prigionieri incapaci di sopportare la deten- 
zione e alcuni prigionieri in carcere da più 
tempo, ha palesato per la prima volta in 
qualità di rappresentante dello Stato, che ci 
sono settori nell'apparato che hanno capito 
di non poter affrontare la resistenza e le 
contraddizioni sociali con mezzi polizie- 
schi—militari. Per vent'anni hanno punta- 
to all’annientamento dei prigionieri. La di- 
chiarazione di Kinkel ha sollevato la que- 
stione se lo Stato sia pronto — desistendo 
dal rapporto di annientamento che ha nei 
confronti di tutti quelli che lottano per u- 
na vita autodeterminata, che non si piega- 
no alla forza del denaro, che oppongo inte- 
ressi e obiettivi propri agli interessi del pro- 
fitto — a lasciare spazio a soluzioni politi- 
che (e se anche i rappresentanti dell’econo- 
mia fanno pressioni in tal senso sul gover- 
no, questo non può che essere un bene)." 

Chi pensa e scrive in questo modo 
ha preso commiato dalla ricostruzione 
urgente e necessaria di una politica ri- 
voluzionaria, e cerca rifugio nel rifor- 
mismo. Ora sai, un po’ è quasi com- 
prensibile. Compagni/e che per anni 
hanno preso come punto di partenza 
della loro lotta, ‘analisi’ euforistiche sba- 
gliate e completamente infondate, che 
hanno visto cadere l'imperialismo in a- 
gonia politica, che credevano finite le 
possibilità di intervento politico da par- 
te dello Stato/capitale e che parlavano 
di “battaglia decisiva”, loro devono di- 
sperarsi assistendo al momentaneo 
trionfo dell’imperialismo, devono cer- 
care rifugio nel riformismo — almeno 
fintanto che non sono disposti a farsi 
coinvolgere in una revisione critica de- 
gli ultimi anni, fino a che non la met- 
tono al centro dei loro sforzi. 

Ma no, non sono cambiati neanche 
adesso, cioè il loro modo di analizzare 
e di fare politica è rimasto lo stesso da 
sei, sette, otto anni. Sotto la pressione 
dello sviluppo globale sono cambiati 
soltanto i risultati. Quindi, tutta la let- 
tera del 10/4 è in fin dei conti stata 
scritta in concordanza con l’analisi e la 
pratica degli ultimi anni. 

Bisogna tenere presente: invece di 
realizzare che Kinkel ha capito che con- 
tinuare a tenere in carcere Günter, 
Bernd e per esempio Irmgard (vent’an- 
ni...), come richiesto dai politici, mi- 
naccia di diventare controproducente e 
significa un fattore continuo e non cal- 
colabile di mobilitazione, e che quindi 
ha innescato questa iniziativa alla 
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Ponzio Pilato completamente priva di 
impegni (all'improvviso questi signori si 
ricordano della indipendenza dei tribu- 
nali superiori), invece di realizzare tut- 
to questo, vi riconoscono uno sviluppo 
nel quale si possono intravvedere solu- 
zioni politiche non solo per noi detenuti 
politici, ma addirittura per tutti quelli 
che “lottano per una vita autodetermi- 
nata, che non si piegano alla forza del 
denaro, che oppongono interessi e o- 
biettivi propri agli interessi del profit- 
to.” E anche il capitale fa subito pres- 
sione in tale senso... 

Ma dimmi, dove viviamo? Bene, per 
oggi io mi fermo qui e non mi metto ad 
analizzare anche il resto della lettera. 
Però in un futuro questa analisi sarà i- 
nevitabile. 

Per finire, cito un passo della deci- 
sione del tribunale superiore (decisione 
negativa rispetto alla richiesta di scar- 
cerazione dopo 2/3 di pena scontata). 

“Il Senato ha deciso di non stabilire u- 
na data di scadenza ai sensi dell'art. 57 
comma 6 del Codice penale per la presen- 
tazione di una nuova domanda. Vista la di- 
chiarazione del 10/4/1992 attribuita alla 
RAF, pervenuta al Senato dopo la data 
dell'udienza, nella quale anche il condannato 
viene menzionato con nome, non può esse- 
re escluso che il condannato si appropri in 
un prossimo futuro della annunciata ri- 
nuncia alla violenza e con ciò crei una nuo- 
va base per la decisione.” 


Seconda lettera 


Caro [...], quel che tu scrivi dell’at- 
mosfera negli ultimi tempi, questo mi- 
scuglio di insicurezza e di incompren- 
sione, me lo posso immaginare fin trop- 
po bene, purtroppo. 

Che in una situazione come quella 
odierna non ci siano “risposte pronte” 
è ovvio (in realtà non esistono mai), ma 
il problema consiste nel fatto che sem- 
bra che rispetto alle domande urgenti 
da nessuna parte vengano espresse 
nemmeno posizioni di fondo chiare che 
siano alla base delle varie valutazioni. 
Ma proprio questo è adesso di impor- 
tanza essenziale. Io posso dire soltanto 
come la pensiamo noi. 

Noi non pensiamo affatto che “l’of- 
fensiva di riconciliazione” di Kinkel (e- 
spressione riuscitissima che ho preso da 
un commento nella radio) includesse il 
nostro riconoscimento come avversari 
politici. Al contrario, l’interpretazione 
che fa Kinkel stesso della propria parola 
d'ordine lo rende evidente: lui ha spie- 
gato la “riconciliazione” con il fatto che 
in più anche gli ebrei si sarebbero ri- 
conciliati con i tedeschi! Nota bene, in 
questa metafora la RAF, la resistenza e 
i prigionieri sono i nazisti e il governo 
e il capitale sono “gli ebrei”. Ciò inclu- 
de di mettere noi sullo stesso piano del 
terrore nazista, di mettere se stessi nel- 
la posa di vittima innocente e di “of- 


frire” a noi, partendo dalla posizione di 
potere realmente superiore, la possibi- 
lità di vergognarci, di “deterrorificarci” 
e di migliorare pentendoci. 

Chiaramente si deve ciò nonostante 
utilizzare questo atteggiamento statale 
intanto per ottenere il raggruppamento 
e la liberazione. Però la premessa deve 
essere che noi affrontiamo i loro calco- 
li con una posizione di base chiara e of- 
fensiva. 

La dichiarazione del 10/4 ha avuto 
proprio un’effetto contrario; da allora è 
stato messo ancora più in evidenza “l’a- 
biura della violenza”, anche con le scar- 
cerazioni—modello volute dallo Stato. 

Noi in questa situazione riteniamo 
necessario esprimere alcune ovvietà (al- 
meno dovrebbero essere tali) in manie- 
ra chiara e offensiva. Per esempio: far 
notare che la “questione della violenza” 
nel senso di “si o no” non esiste. Esiste 
soltanto la questione degli obiettivi. 
Intendo con questo che lo Stato non ri- 
chiede la rinuncia alla violenza per mo- 
tivi pacifisti, ma al contrario per far ri- 
conoscere il proprio monopolio di vio- 
lenza — vale a dire che lo Stato è l'a- 
mico che può usare la violenza. 
Altrimenti che cos'è la guerra del Golfo, 
la costruzione di autostrade, la man- 
canza di case, a cosa servirebbe l’appa- 
rato esercito-polizia-giustizia-carceri se 
non per esercitare una violenza mira- 
ta? O ancora: la festa del 20 giugno, 
cioè un attentato armato contro un ca- 
po di stato, fa parte dell'identità della 
RFT. 

Quindi alla questione sulla violenza 
bisogna opporre che in primo luogo 
non si tratta della violenza di per sé, ma 
della questione degli obiettivi per i qua- 
li viene usata la violenza. E solo da que- 
sto possono nascere dei criteri. Detto 
proprio in maniera banale: i potenti u- 
sano la violenza repressiva per la dife- 
sa dei loro interessi di sfruttamento e 
contro questa si indirizza la lotta rivo- 
luzionaria. Così quello che era capo- 
volto viene rimesso sui piedi: la fine 
della violenza presuppone l'abolizione 
dello Stato delle cose presenti. 

E' chiaro che così si semplifica e- 
stremamente. Si dovrebbe aggiungere 
ancora moltissimo, però questo rimane 
lo stesso la base. E così sarebbe anche 
possibile formulare una posizione che 
respinga in modo definitivo la richiesta 
statale di abiura come condizione di 
scarcerazione. 

La dichiarazione del 10/4 invece di 
argomentare in base a questi concetti, ri- 
mane vaga e contraddittoria in manie- 
ra allucinante proprio riguardo a que- 
sti problemi. Da una parte si constata il 
fallimento di una determinata politica e 
viene espressa la speranza per una po- 
litica dello Stato comprensiva, pronta a 
“soluzioni politiche”, dall'altra parte 
viene accentuata l’irriducibilità degli o- 
biettivi (“da soli non retrocederanno su 


nessun punto...”), per quanto riguarda 
la forza necessaria non ci si esprime se 
non solo con la minaccia di continuare 
poi la politica il cui fallimento è stato 
. constatato prima. 

Questo però secondo noi non è un 
caso e neanche un errore isolato, non è 
nemmeno solo assurdo, ma è invece l'e- 
spressione di non—chiarezza e di erro- 
ri che contrassegnano già da molto la 
politica antimperialista (non solo quel- 
la della RAF). Qui adesso posso tocca- 
re solo i punti salienti, però è assoluta- 
mente necessario cominciare finalmen- 
te queste discussioni, se mai vogliamo 
risolvere questi problemi. 

E con questo ho definito già il pri- 
mo punto, cioè la mancante disponibi- 
lità a discutere in modo critico e auto- 
critico le rispettive definizioni politiche 
e la pratica politica. 

Le suddette “ovvietà” rispetto alla 
questione della violenza non significa- 
no nient'altro che la pratica rivoluzio- 
naria deve corrispondere agli obiettivi, 
che la violenza rivoluzionaria non può 
mai essere una cosa ovvia, che essa ri- 
chiede il massimo di responsabilità. 
Fino a che punto corrisponde a queste 
esigenze una pratica che si è limitata 
sempre di più ad “azioni mortali mira- 
te” contro singoli rappresentanti — cioè 
in fondo la questione di principale 
dell’autoriflessione per la politica rivo- 
luzionaria in generale — questo non è 
stato tematizzato per niente almeno ne- 
gli ultimi dieci anni in quasi tutta la si- 
nistra antimperialista. 

Quasi tutta la critica e quasi tutti i 
tentativi di innescare discussioni del ge- 
nere sono stati soffocati nel banale sche- 
ma pro—contro; fra consenso e “coun- 
ter” non c'era quasi spazio per una e- 
voluzione critica. Così si è stabilizzato 
un modo di pensare profondamente a- 
critico e non rivoluzionario che tira fuo- 
ri da tutto solo gli elementi che “di per 
sé” sono buoni e giusti o che comun- 
que sono adatti all’autogiustificazione. E 
quello che in origine ha “solo” immu- 
nizzato contro la critica porta adesso al 
fatto che persino attacchi statali come 
l'iniziative di Kinkel vengono trattati 
nella stessa maniera. Quindi all’im- 
provviso si trovano sulla stesso livello, 
pur non essendo conciliabili, speranze 
in una volontà da parte dello Stato al- 
la “soluzione politica” e l’irriducibili- 
smo degli obiettivi. Sullo steso livello è 
stata condotta da molto tempo la di- 
scussione sulla violenza rivoluzionaria. 
La critica alla determinazione concreta 
di singole azioni è stata trasformata in 
espressione di principi: chi critica met- 
te in dubbio la lotta armata. Quindi la 
lotta armata, mezzo di combattimento 
necessario, che comunque andava con- 
tinuamente riflettuta in maniera preci- 
sa nella sua destinazione, è diventata 
una questione di credo; e il livello del- 
le “azioni mortali mirate” è divenuto la 


definizione della politica rivoluzionaria. 
Per questo la decisione “di per sé” com- 
pletamente giusta di non continuare più 
sullo stesso livello una determinata pra- 
tica ha un retrogusto di liquidazione 
non chiaro e difficilmente comprensibi- 
le. Però nella dichiarazione del 10/4 
non solo manca un tentativo di analisi 
del proprio sviluppo, ma non viene 
neanche posto il problema, piuttosto si 
individua come prima causa del cam- 
biamento il crollo del socialismo reale! 
Certo che con il crollo del socialismo 
reale è cambiata tutta la situazione in- 
ternazionale, e altrettanto certo è che 
ciò significa un colpo duro per i movi- 
menti nazionali di liberazione e che si- 
gnifica prospettive completamente di- 
verse. Anche le contraddizioni nella so- 
cietà della RFT sono state soggette a 
cambiamenti profondi dall’annessione 
della DDR. E sicuramente l'iniziativa di 
Kinkel deve essere vista nel contesto 
dei nuovi problemi, non prevedibili nel- 
la loro estensione, che i potenti devono 
affrontare, motivo per cui vogliono to- 
gliere di mezzo alcuni “residui” diven- 
tati non più funzionali. Però tutto que- 
sto c'entra molto poco con le questioni 
della definizione della politica rivolu- 
zionaria e con quelle del ruolo della lot- 
ta armata; e neppure queste domande 
si pongono solo dal 1989. 
Chiaramente la politica della RAF 
era definita internazionalista sin dall’i- 
nizio, connessa alla lotta globale dei mo- 
vimenti di liberazione inizio anni ‘70. 
Ma l'Unione Sovietica, il socialismo rea- 
le in tutto questo hanno avuto un ruo- 
lo semmai immediato, cioè come fatto- 
re strategico ma comunque pur sempre 
passivo nel bilancio delle forze interna- 
zionali. Inoltre questo background in- 
ternazionalista era solo una parte, Val- 
tra era la situazione nella RFT che era 
contrassegnata dal fatto che un largo 
movimento di protesta arrivava sempre 
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più chiaramente ai propri limiti e che 
così per combinare l'offensiva globale 
antimperialista divenne necessario un 
superamento di questi limiti anche (e 
soprattutto) nelle metropoli. Con il crol- 
lo e l'integrazione del movimento del 
‘68 la definizione internazionalista ha 
per forza preso un ruolo del tutto par- 
ticolare per la sinistra rivoluzionaria nel- 
la RFT. Ma al più tardi negli anni ‘80 
questa definizione ha portato all’unila- 
teralità in quanto l’analisi politica si ri- 
dusse sempre di più all'esame e alla va- 
lutazione dei giochi globali e strategici 
imperialisti e l'evoluzione nella RFT 
venne percepita esclusivamente sotto 
questo punto di vista. Il cambiamento 
rispetto alle condizioni di partenza for- 
se non venne più neanche percepito, si- 
curamente non più discusso, al contra- 
rio supposto come unico sviluppo qua- 
si rettilineo. 

Adesso il tutto si sta semplicemen- 
te rovesciando oppure continua sotto 
segni opposti. Al posto dell'analisi del- 
le strategie dell’imperialismo subentra- 
no le contraddizioni all’interno della so- 
cietà, ugualmente unilateralizzate, e an- 
che qui lo sviluppo della propria prati- 
ca e i cambiamenti delle proprie diret- 
tive non vengono analizzate. 

E' chiara una sola cosa: in questa 
maniera vengono perse anche le ultime 
basi per una politica rivoluzionaria. Io 
mi limito per adesso a queste osserva- 
zioni brevi e limitate ai punti salienti. 
Ma forse già così ho reso evidente do- 
ve noi vediamo i punti cardinali per u- 
na discussione più precisa della situa- 
zione attuale e per una ridiscussione 
della storia — quale presupposto asso- 
lutamente indispensabile se non ci vo- 
gliamo far rubare la nostra storia poli- 
tica e se vogliamo lavorare alla rico- 
struzione di una politica rivoluzionaria. 


[da Arbeiter Kampf] 


LA PACE IMPERIALISTA 


E GUERRA 


Documento del collettivo Comunisti Prigionieri “Wotta Sitta” allegato agli atti 
del processo d'appello “Moro ter” (12 parte) 


Di questo documento, presentato agli atti del pro- 
cesso d'appello “Moro ter” pubblichiamo qui di 
seguito, per esigenze di spazio, solo la prima par- 
te: “Crisi e guerra”. 

La seconda e la terza parte, rispettivamente “Il 
polo imperialista europeo” e “Per il comunismo!”, 
verranno pubblicate sul prossimo numero di 
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CRISI E GUERRA 


“La nostra epoca, l'epoca della borghesia si 
distingue più delle altre per aver semplificato gli 
antagonismi di classe. L'intera società si va scin- 
dendo sempre più in due grandi campi nemici, 
in due classi direttamente contrapposte l'una 
all'altra: borghesia e proletariato”. (Marx - 
Engels) 


1. Gli ultimi anni hanno visto intensifi- 
carsi il dominio di classe della borghesia 
imperialista sul mondo intero sotto la spin- 
ta del capitale monopolistico, che cerca di 
superare la crisi mai risolta degli anni ‘70 
con l'accelerazione del processo di concen- 
trazione, centralizzazione e internaziona- 
lizzazione dei capitali. 


Questo processo, che porta con sé una 
profonda mutazione delle forme del domi- 
nio di classe, genera, da una parte, contrad- 
dizioni crescenti ed esplosive tra capitali già 
di per sé multiproduttivi e multinazionali, tra 
Stati, tra aree economiche, mettendo a nudo 
i limiti intrinseci dell’epoca della globalizza- 
zione e dell'interdipendenza economica; 
dall'altra, si risolve in un attacco diretto al- 
le condizioni di vita di miliardi di proletari 
e di interi popoli in tutto il mondo, attra- 
verso la politica spietata decisa e controlla- 
ta degli organismi sovranazionali del capi- 
talismo, dal G7 all'ONU, al Fondo Monetario 
Internazionale, alla Banca Mondiale, fino al- 
la NATO. 

La guerra del Golfo è stata la dimostra- 
zione più chiara e visibile di questo domi- 
nio di classe intensificato dalla determina- 
zione imperialista a non accettare alcuna 
messa in discussione dei suoi interessi e del 
suo assetto di potere internazionale. Gli an- 
ni ‘90 si sono aperti con lo scenario più lo- 
gico e concreto dell'imperialismo di questa 
epoca: la guerra e il rapporto di guerra che 
caratterizza lo scontro oggi e, di conseguen- 
za, gli effetti tragici del dominio della bar- 
barie sulla vita umana. 

La potenza dell'occidente non si è tra- 
dotta in un “nuovo ordine mondiale”, ma in 


un periodo di grandi sconvolgimenti, di con- 
flitti e di instabilità crescenti. La fine dellor- 
dine stabilito a Yalta si rivela più traumati- 
ca e complessa del previsto. Se quello di 
Yalta è costato i morti della II Guerra 
Mondiale, quello che le potenze imperialiste, 
USA in testa, vanno cercando di imporre 
sembra che non chiederà costi minori. 
Sarebbe idealistico pensarlo, d'altra parte, e 
lasciamo ai riformisti e revisionisti le loro 
pericolose illusioni e fandonie, preferendo 
ricordarci delle lezioni della storia, che ha 
sempre dimostrato come, crollato un equi- 
librio del potere, sia inevitabilmente neces- 
saria una nuova guerra per costruirne un al- 
tro. Da Versailles a Yalta, a... 

L'imperialismo è guerra. La guerra è 
sempre stato il modo attraverso cui la bor- 
ghesia ha cercato di risolvere le sue crisi sca- 
ricando in modo distruttivo sul proletariato 
i costi della sua riproduzione. 

C'è da aggiungere che oggi la guerra 
non può certo dirsi esaurita con la vittoria 
della coalizione occidentale nel Golfo, perché 
quest'ultimo decennio del secolo ha già vi- 
sto lo scoppiare incessante di una moltitu- 
dine di guerre nelle varie aree geopolitiche 
del mondo. La guerra è tornata di nuovo, an- 
che in Europa con vasti e crescenti conflitti 
armati e guerre civili, che scuotono in parti- 
colare l'ex territorio yugoslavo e quello del- 
la ex Unione Sovietica. 

Questo scenario che scorre davanti a tut- 
ti noi con quotidiana tragicità, assume una 
fisionomia precisa e in sviluppo proprio in 
quest'area che costituisce il vero centro ner- 
voso dell'intero pianeta, perché attraversato 
dall'insieme delle contraddizioni di quest'e- 
poca. Da quella principale e oggi dominan- 
te tra proletariato e borghesia, a quella e- 
splosiva tra Nord e Sud, a quella generata 
dai conflitti economici e politici interimpe- 
rialistici già esistenti e che tendono a svi- 
lupparsi tra le potenze mondiali nella spar- 
tizione e dominio dell'intero pianeta. 

La borghesia imperialista europea sta ac- 
celerando i passi necessari ed irrinunciabili, 
pur nel loro realizzarsi contraddittorio, per 
far avanzare il processo di integrazione eco- 
nomica, politica e militare degli Stati euro- 
pei e “farsi blocco”, cioè soggetto politico 
capace di stabilire politiche omogenee vin- 
colanti al suo interno e di proiettarsi signi- 
ficativamente verso il resto del mondo. 

Il “1992” non vuole essere la semplice ce- 
lebrazione formale della nascita della 
“Unione Europea”, ma il momento della rea- 
lizzazione pratica dell'insieme dei passaggi 
fondamentali e di non ritorno per esserlo 


concretamente. In questa direzione l 
“Unione Europea” è un avanzamento del 
dominio di classe nell'intero territorio conti- 
nentale e della sua proiezione imperialista 
nelle altre aree del mondo a cominciare da 
quella contigua e inscindibilmente legata del 
Mediterraneo-Medio Oriente, come ha già 
dimostrato il suo coinvolgimento attivo nel- 
la guerra del Golfo. 

L'Europa partecipa e vuole partecipare 
da protagonista al “nuovo ordine mondiale”. 

Per restare all'Italia basti ricordare le a- 
zioni di guerra contro il popolo iracheno de- 
gli “eroi” Bellini e Cocciolone e dei loro al- 
tri compari dell'aviazione un anno fa, i pon- 
ti aerei per liberarsi dei profughi albanesi e 
per controllarli nel loro paese ormai sotto- 
posto ad un nuovo protettorato italiano, e le 
missioni politiche e militari in crescendo in 
Yugoslavia, vero e proprio cortile di casa di 
De Michelis e soci, o nel lontano Salvador. 

Ovviamente le mire della “Grande 
Germania”, dell'Inghilterra, della Francia e 
della resuscitata Spagna non sono da meno 
e possono contare si di un ben più rilevan- 
te patrimonio di colonizzazione mondiale. Il 
“1992” vede gli Stati europei tesi alla con- 
quista e allo sfruttamento delle risorse e dei 
popoli del mondo come 500 anni fa. 

I proletari in Europa e nel mondo inte- 
ro hanno percepito da tempo la nuova qua- 
lità dello scontro e la loro resistenza contro 
le strategie capitalistiche sempre più indi- 
rizzate al profitto e sempre più distruttive, 
non è mai cessata. Le lotte proletarie, i pro- 
cessi di emancipazione e di liberazione de- 
vono fare i conti con un avanzamento mici- 
diale della controrivoluzione preventiva, che 
ha inciso pesantemente su molte esperienze 
rivoluzionarie, e che cerca di colpire antici- 
patamente il coagularsi di nuove. Tuttavia si 
possono già individuare molti aspetti del 
passaggio ad una nuova epoca rivoluziona- 
ria segnata da uno scontro più profondo in 
cui le lotte proletarie nel mondo si trovano 
sempre più connesse e legate contro il ne- 
mico comune. La mobilitazione di massa e 
le iniziative delle forze rivoluzionarie nelle 
aree dei centri imperialisti e in quelle della 
periferia durante la guerra del Golfo, ha in- 
dubbiamente contribuito a rafforzare il ter- 
reno dell’antimperialismo e dell’internazio- 
nalismo proletario. nella stessa direzione si 
muovono le molteplici forme di resistenza 
proletaria e le diverse iniziative rivoluzio- 
narie che cominciano a colpire e sabotare 
l'insieme dei processi che caratterizzano il 
“1992” e che sono visti dai proletari come un 
punto di svolta capitalistica sotto il segno 


della “deregulation” e della reazione. 

Una tendenza che vede l’intensificarsi 
dello sfruttamento proletario, l’ampliarsi del- 
la disoccupazione e della marginalizzazione, 
il peggioramento delle condizioni di vita, 
l'affermarsi di una esistenza sempre più a- 
lienata nei centri metropolitani e l'imporsi 
di politiche sempre più repressive, razziste 
e fasciste contro i popoli che premono alle 
frontiere della “fortezza Europa”. 

Cinquecento anni fa la “conquista dell'A- 
merica” fu l’inizio di una nuova epoca e di 
una politica europea di oppressione nei con- 
fronti dei paesi e dei popoli che possedeva- 
no risorse e ricchezze che avrebbero con- 
sentito al capitalismo nascente, e alla classe 
emergente che lo sosteneva, di stabilire una 
colonizzazione ed un dominio mondiale. 

Non solo. L'impoverimento progressivo 
di quei popoli — base del progresso della 
“sviluppata e civile Europa” — si accompa- 
gnò spesso al loro sterminio. 

Come scrive Marx su “Il Capitale”: “La 
scoperta delle terre aurifere e argentifere in 
America, lo sterminio e la riduzione in schiavitù 
della popolazione aborigena, seppellita nelle mi- 
niere, l'incipiente conquista e il saccheggio delle 
Indie Occidentali, la trasformazione dell'Africa 
in una riserva di caccia commerciale delle pelli 
nere, sono i segni che contraddistinguono l'au- 
rora della produzione capitalistica. Questi proce- 
dimenti idilliaci sono momenti fondamentali del- 
la accumulazione originaria”. 

I dati della ricerca storica misurano la 
qualità di questi “procedimenti idilliaci”: nel 
1500 la popolazione del globo era dell’ordi- 
ne di 400 milioni di abitanti, 80 dei quali re- 
sidenti in America. Cinquanta anni dopo, di 
questi 80 milioni ne restavano 10. Limitando 
il discorso al Messico, alla vigilia della 
“Conquista” la popolazione era di 25 milio- 
ni di abitanti, nel 1600 erano ridotti ad un 
milione. 

Questo è il senso storico del processo 
che il capitalismo vuole celebrare con le in- 
finite manifestazioni per il “Quinto Cente- 
nario della scoperta dell'America”. Se i pae- 
si europei sono ancora una volta alla testa 
di queste iniziative non è per semplice spi- 
rito celebrativo quanto per rilanciare le ra- 
gioni attuali dell’accumulazione capitalistica 
a vantaggio dei grandi monopoli mondiali. 
Un neocolonialismo che vede protagonista 
la CEE nello sforzo di aggiudicarsi risorse e 
spazi crescenti nello sfruttamento del 
Tricontinente in competizione con i capitali 
statunitensi e giapponesi. La penetrazione 
dei capitali europei è la forma della “Con- 
quista” di oggi; una nuova spartizione del 
mondo. 

Il filo delle lotte proletarie che si vanno 
intrecciando nelle diverse aree geografiche 
contro l'imperialismo statunitense, europeo e 
giapponese sta concretizzando un nuovo in- 
ternazionalismo proletario che mette radi- 
calmente in discussione e combatte i pre- 
supposti di fondo su cui è nata e si è svi- 
luppata la formazione sociale capitalistica. 

Le strategie economiche e politiche che 
da anni guidano la ristrutturazione capitali- 
sta stanno producendo contraddizioni di 


classe e sociali crescenti, che definiscono e 
misurano la guerra di classe di questa epo- 
ca. Un processo di proletarizzazione di di- 
mensioni vastissime, in conseguenza del mo- 
dificarsi della divisione del lavoro a livello 
planetario, caratterizza la seconda metà del 
secolo. L'avanzata del capitalismo ha getta- 
to nella condizione di proletari la maggior 
parte della popolazione mondiale, a cui vie- 
ne progressivamente impedita ogni possibi- 
lità di sussistenza non capitalistica. nelle a- 
ree del centro come in quelle della periferia, 
nel Nord come nel Sud e nell’Est. Sempre 
più ogni essere umano si trova di fronte al- 
la “nuda legge del profitto”, agli effetti di- 
sumani di un processo di oppressione e di- 
struzione dell’uomo, della natura e delam- 
biente, di proporzioni mai viste, perché il 
capitalismo interviene ormai direttamente su 
di essi per le sue necessità di valorizzazio- 
ne, riproduzione ed espansione. 

Questo complesso di fattori giunti a 
completa maturazione a questo stadio di svi- 
luppo avanzato del capitalismo metropolita- 
no, non fa che espandere ed ingigantire le 
tensioni ed i conflitti sociali proiettando sem- 
pre più donne e uomini in una immediata 
dimensione di lotta di classe. Contempo- 
raneamente stabilisce un terreno di connes- 
sione oggettiva delle lotte dei proletari e dei 
popoli del mondo, quello contro il sistema 
economico, politico e militare che si è stori- 
camente affermato e che ruota attorno agli 
USA e al nuovo dispiegamento che lo ca- 
ratterizza negli ultimi anni. 

Lottare in Europa contro l'insieme di po- 
litiche che spingono in avanti la dinamica di 
integrazione europea e che a un tempo e- 
stendono la sua proiezione imperialista nel 
mondo, significa avere la consapevolezza che 
in Europa Occidentale, oggi più di ieri, con- 
vergono molte delle linee di scontro tra im- 
perialismo e rivoluzione, tra neocolonialismo 
e lotte di liberazione nel mondo. Significa 
anche essere concretamente a fianco della 
“campagna di resistenza indigena e popola- 
re” che i campesinos, gli indigeni e le forze 
popolari hanno lanciato contro la celebra- 
zione del “Quinto Centenario” per fare sen- 
tire “la loro voce di fronte all'ignominia dell'op- 
pressione coloniale, neocoloniale e imperialista 
[...] Allo scopo di consolidare la nostra identità 
e di rafforzare la nostra lotta di liberazione in tut- 
to il continente”. (Dichiarazione di Quito, del- 
le Organizzazioni Campesino-Indigene). 


2. Gli ultimi anni hanno visto approfon- 
dirsi la crisi del capitalismo e le contrad- 
dizioni che essa ha prodotto in ogni area 
del mondo, perché la crisi generatasi nei 
centri imperialisti occidentali si è riversata 
pesantemente nel Sud e nei paesi dell'Est, 
per il livello di interdipendenza dell’eco- 
nomia mondiale. 


La borghesia imperialista oggi deve fa- 
re i conti con una situazione generale di re- 
cessione economica e moltiplicare gli inter- 
venti per rimettere in moto un sistema pro- 
duttivo bloccato, incapace di produrre pro- 
fitti sufficienti a valorizzare l’intera massa di 
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capitali e di garantire un respiro adeguato, 
tra una crisi e l’altra, per rilanciare l’econo- 
mia. Il susseguirsi dei Vertici del G-7 ha con- 
sentito di tenere sotto controllo gli effetti più 
devastanti attraverso una gestione sovrana- 
zionale degli interventi più urgenti da adot- 
tare, scaricando i costi più pesanti della cri- 
si sui paesi del Sud e dell'Est. Ma è eviden- 
te che non si è ancora realizzata una seria 
possibilità di superamento della crisi in cui 
l’intero sistema si dibatte dagli anni 70. 

In questa situazione solo i grandi mo- 
nopoli riescono a trovare i capitali ed i mer- 
cati per svilupparsi da veri pescecani vincenti 
nella guerra della concorrenza. Con strategie 
planetarie cercano di contrastare la caduta 
dei saggi di profitto, intensificando il pro- 
cesso di concentrazione e di internazionaliz- 
zazione, tentando di aumentare la massa di 
plusvalore attraverso continui salti tecnolo- 
gici ed una riorganizzazione planetaria del- 
la produzione? Ma ciò non basta a risolve- 
re la crisi di sovrapproduzione di capitali 
che attraversa il sistema mondiale, questi so- 
no interventi che tendono semplicemente a 
rinviare nel tempo le conseguenze più gra- 
vi, a concentrare ulteriormente i capitali a 
spese di quelli più deboli, che vengono as- 
sorbiti dai monopoli più forti e a scaricare i 
costi più pesanti sui paesi delle aree domi- 
nate. E, in definitiva, non fa che creare le 
condizioni per un ulteriore calo del saggio 
di profitto, e rendere la crisi sempre più 
complessa e meno risolvibile, nonostante gli 
organismi sovranazionali che cercano di te- 
nerla sotto controllo con interventi di politi- 
ca finanziaria concertati. 

Con la crescita dei monopoli multina- 
zionali si accelera la caduta delle barriere 
nazionali e si sviluppa l’unità e l’integrazio- 
ne internazionale del capitale. Come dice 
Marx: “Sfruttando il mercato mondiale la bor- 
ghesia ha reso cosmopolita la produzione e il con- 
sumo in tutti i paesi... ha tolto all'industria le 
basi nazionali”. Lo stadio monopolistico del 
capitalismo già analizzato da Lenin all’inizio 
del secolo, ha raggiunto oggi un livello in- 
comparabile, comportando enormi modifi- 
cazioni negli assetti di potere e nelle relazioni 
interne agli Stati e tra gli Stati nel segno del- 
la globalizzazione e dell’interdipendenza e- 
conomica. 

Questo processo è tutt'altro che lineare: 
l'interdipendenza non fa che sviluppare un 
livello più alto di contraddizioni capitalisti- 
che ed estendere la crisi su scala mondiale. 
Sviluppa, in definitiva, la tendenza alla guer- 
ra, che è insita oggettivamente nella stessa 
dialettica tra concorrenza e concentrazione 
dei capitali, come unica soluzione alla crisi. 


3. Alla fine degli anni 70 diventa eviden- 
te che l'eccezionale movimento di ristrut- 
turazione e di ridispiegamento con cui la 
borghesia imperialista mira a stabilire la 
sua egemonia mondiale non basta per su- 
perare la crisi. 


“Quando il modello di accumulazione capi- 
talistica fordista e il rapporto imperialista di ti- 
po neocolonialista crollano, diventa chiaro agli 
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occidentali che non ci sarà nessun superamento 
durevole senza una massa in discussione fonda- 
mentale della divisione di Yalta e senza una riu- 
nificazione-riorganizzazione del mercato mondia- 
le sotto il dominio dei monopoli. Rompere la con- 
traddizione Est/Ovest, con la sua eliminazione a 
medio termine superare questo vecchio ordine 
considerato come limite per una nuova fase di mo- 
nopolizzazione”. (Prigionieri di Action Directe, 
dicembre 1991). 

L'aggressività della politica di Reagan 
prima e di Bush poi, che hanno spinto ad un 
livello mai raggiunto la “guerra fredda” as- 
sediando letteralmente URSS e i paesi del 
Patto di Varsavia sul piano politico, econo- 
mico e militare, nasceva da questa esigenza 
intrinseca del capitalismo occidentale ormai 
impossibilitato a trovare soluzioni alla crisi 
al suo interno. 

Va ribadito con chiarezza, d'altra parte, 
che l'attacco del capitalismo occidentale tro- 
vava spazio nelle profonde modificazioni che 
nel corso degli anni avevano cambiato il vol- 
to della formazione sociale sovietica e il ruo- 
lo dello “Stato socialista” con l'abbandono 
della lotta di classe e con la progressiva a- 
pertura al mercato mondiale. 

Le necessità poste dal processo di indu- 
strializzazione accelerata ha richiesto una 
pianificazione economica centralizzata in fun- 
zione di una rapida accumulazione capitali- 
stica e ha fondato un modello di sviluppo 
delle forze produttive centrato sul capitali- 
smo di Stato. Si è andata così formando pro- 
gressivamente una burocrazia di stato e di 
partito a cui era delegato l'insieme dei pro- 
cessi decisionali e il potere reale. Paralle- 
lamente si è formata una vasta classe ope- 
raia e fasce sempre più ampie della popola- 
zione si sono proletarizzate entrando a far 
parte della struttura produttiva capitalistica. 
La continua mobilitazione interna contro 
l'aggressione imperialista, la massiccia so- 
vrastruttura ideologica e la garanzia a que- 
sta classe proletaria di condizioni di vita “di- 
gnitose”, attraverso una serie di interventi di 
politica sociale, sono stati per anni elementi 
fondamentali dello sviluppo del capitalismo 
di Stato sovietico, che hanno potuto conte- 
nere, finché hanno retto, la dinamica in e- 
spansione del conflitto di classe. 

In questo contesto i burocrati sovietici, e 
dell'intero COMECON, preso atto dell'unità 
del mercato mondiale, e dell’impossibilità 
dell’autosufficienza del capitalismo occiden- 
tale, fin dagli anni ‘60 avevano aperto i lo- 
ro paesi alle importazioni occidentali e ave- 
vano cercato sbocchi nel mercato mondiale, 
dimensionandosi necessariamente rispetto al- 
la divisione internazionale del lavoro esi- 
stente. Avevano consentito, inoltre, a varie 
multinazionali occidentali, di impiantare 
comparti e segmenti di produzioni all'inter- 
no dell'Unione Sovietica e degli Stati del CO- 
MECON. In questo modo non avevano fat- 
to che aggravare la crisi complessiva del si- 
stema sovietico, finendo per importare al suo 
interno gli effetti devastanti della crisi capi- 
talistica generatasi in occidente; ponendo l'e- 
conomia sovietica in una situazione di forte 
dipendenza che la indeboliva ancora di più 


nei confronti delle strategie dei monopoli oc- 
cidentali e la spingeva verso un pesante in- 
debitamento finanziario nei confronti del F- 
MI e della Banca Mondiale. 

La competizione con il complesso mili- 
tare-industriale occidentale, portata all’estre- 
mo con il progetto statunitense delle “guer- 
re stellari”, ha indebolito e dissestato ulte- 
riormente l'economia sovietica nel suo com- 
plesso. 

In questo quadro i processi di efficien- 
tizzazione e razionalizzazione produttiva, la 
riforma complessiva della formazione socia- 
le sovietica, per adeguarla pienamente alle 
leggi del mercato capitalistico, messi in atto 
con la Perestroika di Gorbaciov non poteva- 
no certo frenare in tempi brevi la crisi 
dell'URSS. Hanno approfondito, invece, le 
contraddizioni all’interno dei diversi settori 
della borghesia di Stato e di partito e, con- 
temporaneamente, con il taglio delle spese 
sociali, la mobilità della forza-lavoro, lin- 
nalzamento della produttività, hanno messo 
a nudo profonde contraddizioni di classe fa- 
cendo saltare per sempre il “patto classe-sta- 
to” su cui si reggeva il sistema di potere so- 
vietico. 

Per tutti gli anni ‘80 abbiamo assistito, in 
URSS, al micidiale intrecciarsi degli effetti 
della crisi economica e sociale interna, di cui 
il polarizzarsi dello scontro di classe e il sor- 
gere delle spinte centrifughe dei nazionali- 
smi sono gli aspetti più evidenti, con quelli 
prodotti dalla competizione/aggressione e- 
conomica degli USA e dell'intero Occidente 
scatenata per favorire la disgregazione del- 
l’area economica dell'Est e per costruire ra- 
pidamente le condizioni per la sua comple- 
ta integrazione nel mercato mondiale e per 
la penetrazione incontrollata dei capitali oc- 
cidentali. 

Oggi il crollo dell’area COMECON e la 
disgregazione dell'URSS sanciscono la fine 
del “bipolarismo” stabilito a Yalta come si- 
stema di equilibrio planetario post-Seconda 
Guerra Mondiale e aprono un periodo ca- 
ratterizzato da una profonda instabilità a li- 
vello mondiale. 

All'interno del territorio della ex URSS 
vanno intensificandosi le dinamiche con- 
traddittorie. 

In primo luogo, il processo di riconver- 
sione verso una economia di “libero merca- 
to” e di privatizzazione capitalistica delle 
strutture monopolistiche di stato esistenti ac- 
celera la tendenza all'integrazione nel siste- 
ma economico occidentale e nelle sue istitu- 
zioni-cardine (dal FMI/BM al GATT e, sep- 
pure non a breve termine, alla NATO e al 
G-7. Ciò sta portando alla completa spari- 
zione del sistema sociale sovietico per con- 
sentire i margini di accumulazione necessa- 
ri allo sviluppo delle imprese private e di 
monopoli economici in grado di predispor- 
si alla competizione sull'intero mercato mon- 
diale. La politica che lo zar Eltsin persegue 
concretamente per rafforzare la “Grande 
Russia” è l'aspetto più esemplare della ten- 
denza antiproletaria in atto. 

L'estendersi della penetrazione delle 
multinazionali occidentali, alla ricerca di con- 


dizioni di valorizzazione più vantaggiose e 
per stabilire posizioni privilegiate di sfrutta- 
mento e controllo degli enormi mercati 
dell’ex URSS, velocizza ulteriormente la tra- 
sformazione radicale dei rapporti di produ- 
zione favorendo lo sviluppo del processo di 
concentrazione e internazionalizzazione dei 
capitali e, ad un tempo, concorrenza inte- 
rimperialista. Già ora, ad esempio, l’ammi- 
nistrazione USA, di fronte alle maggiori pos- 
sibilità di penetrazione all’Est aperto ai mo- 
nopoli CEE e giapponesi, non esita ad osta- 
colare ogni intesa che possa, anche indiret- 
tamente, favorire l'affermarsi di una “area e- 
conomica di libero scambio dall’Atlantico a- 
gli Urali” (per non parlare dell'avanzata 
giapponese verso l’area asiatica dell'ex 
URSS...). 

L'insieme di questi mutamenti della for- 
mazione sociale sovietica si traduce in un 
approfondimento delle contraddizioni di se- 
gno capitalistico e in una intensificazione 
della lotta di classe in Russia e in ciascuna 
delle repubbliche della neonata Confede- 
razione di Stati Indipendenti (CSI). Il dram- 
matico peggioramento delle condizioni di la- 
voro e di vita dei proletari fino al loro pu- 
ro e semplice affamamento, il manifestarsi e 
il moltiplicarsi delle proteste e delle lotte 
proletarie in tutta la CSI, si accompagnano 
ad una pesante ridefinizione autoritaria de- 
gli Stati, degli assetti di potere nella Russia 
e nelle altre repubbliche, per consentire la ri- 
strutturazione produttiva e controllare/con- 
tenere le esplosioni sociali che ne derivano. 

Questo insieme di profonde trasforma- 
zioni aprono all’interno della CSI un nuovo 
significativo scontro di classe, di enormi pro- 
porzioni, in una situazione già sconvolta 
dall’espandersi dei conflitti etnici e dall’af- 
fermarsi crescente dei nazionalismi. 

Questo ingresso di milioni di uomini e 
donne nella lotta di classe e il radicarsi del- 
la contraddizione tra proletariato e borghe- 
sia nell'intero territorio dell'ex URSS, dimo- 
stra quanto il progetto imperialista di “nuo- 
vo ordine mondiale, che dovrebbe sorgere 
dalle ceneri del “bipolarismo”, sia utopico e 
di improbabile realizzazione. 

Il crollo del “blocco dell'Est” non signi- 
fica affatto la “fine del comunismo”. Tutt'al- 
tro. L'entrata di centinaia di milioni di pro- 
letari sull’aperto terreno dello scontro di clas- 
se riafferma ancor più l'esigenza della rivo- 
luzione comunista e di un rilancio dell'in- 
ternazionalismo proletario. 


4. Con gli anni ‘90 si apre un periodo di 
riorganizzazione mondiale e di ridefinizio- 
ne della divisione internazionale del lavo- 
ro di difficile valutazione al momento, e di 
nuove contraddizioni e competizioni capi- 
talistiche nel quadro di un equilibrio di for- 
ze mutato a favore dei paesi occidentali. 


Questa fase è attraversata da tempo da 
una contraddizione storica causata dall’agi- 
re di due fattori contrastanti. La perdita di 
egemonia USA, che aggrava la crisi capita- 
listica in quanto con essa viene meno il cen- 
tro di un sistema di rapporti imperialisti 


sempre più complessi e, nello stesso tempo, 
la politica militare sempre più aggressiva de- 
gli Stati Uniti, che cercano di porre un fre- 
no al loro declino imponendo ovunque la 
pax americana. 

Tutto questo non fa che accrescere l’in- 
stabilità del sistema mondiale e moltiplicare 
i conflitti e le spinte centrifughe: accelerare 
oggettivamente la tendenza alla guerra. 

Oggi gli USA stanno spingendo al mas- 
simo livello il loro ruolo di gendarme mon- 
diale, sia per far fronte ad ogni possibile svi- 
luppo progressista e/o rivoluzionario nel 
Sud del mondo, sia per cercare di assestare 
la loro leadership in rapporto alle altre po- 
tenze interne al sistema imperialista. 

Dagli anni ‘70, infatti, la perdita di ege- 
monia USA è una spina nel fianco delle am- 
ministrazioni statunitensi, che dai tempi di 
Carter e Reagan si sforzano di riconquistare 
una centralità all'economia e al sistema di 
potere USA, contro l'emergere delle nuove 
potenze Giappone e CEE. La guerra USA è 
una scelta generale e strategica delle ammi- 
nistrazioni statunitensi perché essi sono or- 
mai costretti a muoversi sul terreno della 
guerra per riaffermare una centralità e ri- 
conquistare un’egemonia perduta da anni. 

“Per gli USA questa guerra [quella del 
Golfo] è l'occasione opportuna per legare la que- 
stione del ruolo di leadership all'interno del bloc- 
co occidentale ancora di più alla forza militare. 
Nello stesso tempo con questa guerra vogliono na- 
turalmente risanare la loro economia sfasciata. 
Attualmente nel Golfo ha luogo anche la lotta di 
concorrenza degli Stati-cuore imperialisti, cioè 
del centro, l'uno contro l’altro, per il potere fu- 
turo e l'influenza nella regione medio-orientale e 
l'egemonia all'interno del campo imperialista”. 
(RAF, Commando Ciro Rizzato 15/2/91). 

Fin dalla guerra nel Golfo, gli scopi sta- 
tunitensi sono stati espliciti. Vinta la guerra 
le dichiarazioni per riaffermare l'egemonia 
USA sono diventate continue ed aggressive. 

Da quelle dei generali del Pentagono: 
“L'importante è capire che noi non smobilitiamo 
come dopo la II. Guerra Mondiale o dopo la 
Corea. Il mondo è ancora un posto veramente pe- 
ricoloso... L'ultima lezione che dobbiamo trarre 
da questa operazione è che è importante rimane- 
re impegnati in tutto il mondo. Non è il momento 
di tornare a casa. Dobbiamo rimanere in Europa, 
nel Sud-Est asiatico, in Medioriente così come nel 
Pacifico” (Colin Powell, intervista del 
18/4/91). 

A quelle di Bush di fronte alla grave re- 
cessione interna in USA nel post-guerra: “Noi 
siamo l'indiscusso e rispettato leader del mondo... 
La guerra fredda è finita e noi dobbiamo rima- 
nere impegnati oltre oceano per guidare la ri- 

. strutturazione economica, costruire liberi merca- 
ti. Noi vinceremo la guerra della competizione e- 
conomica” (discorso alla Nazione, febbraio 
192). 

Ma questa guerra alla recessione interna, 
per gli USA sembra già persa in partenza, 
di fronte all’avanzare della crisi e ai disastri 
economici interni prodotti negli anni ‘80 dal- 
le politiche reaganiane degli armamenti e 
oggi dall'intervento nel Golfo. I dati della 
crisi USA restano confermati nel tempo e 


tendono ad aggravare tre aspetti principali. 

Gli USA sono il paese con il più eleva- 
to debito estero ed esso continua ad au- 
mentare. Sono il paese più colpito dalla re- 
cessione economica: le industrie statunitensi 
di alta tecnologia sono sempre meno com- 
petitive rispetto a quelle giapponesi ed eu- 
ropee, e controllano sempre di meno le loro 
quote di mercato. Nel complesso si allarga 
il fossato tra USA-Giappone-RFT sul piano 
della crescita industriale (il tasso di crescita 
dell’anno 1989/90 è rispettivamente: - 0,5%, 
+ 6,8%, + 5,6!). Infine i livelli di disoccupa- 
zione e povertà all'interno dell'impero sono 
in continua aumento e tali da far ricordare 
gli scenari della depressione degli anni ‘30. 

L'insicurezza del posto di lavoro e di un 
reddito garantito ha colpito fasce crescenti 
della popolazione statunitense, diffondendo 
un panico generalizzato in stridente contra- 
sto con il ruolo di superpotenza mondiale, 
ma comprensibile di fronte alla bancarotta di 
imprese-simbolo per l’ “american way of li- 
fe”, come PANAM, TWA, MACTS, e la cri- 
si di giganti planetari come IBM, General 
Motors, Ford... Per non parlare dei timori in- 
controllabili generati dai ricorrenti rischi di 
crolli finanziari a Wall Street! 

Gli afro-americani, i portoricani, gli i- 
spanici, i nativi americani e settori sempre 
più vasti di classe operaia, sono le fasce di 
popolazione più direttamente colpite tanto 
dalla recessione prolungata quanto dalle mi- 
sure economiche adottate dall'amministra- 
zione Bush. 

L'acuirsi della lotta di classe segna sem- 
pre di più il conflitto sociale anche nel cuo- 
re dell'impero. 

5. Il rapporto Nord-Sud oggi è un rap- 
porto di guerra su tutti i fronti perché le ne- 
cessità di sfruttamento delle risorse e di 
controllo del mercato a favore delle strate- 
gie di espansione planetaria dei monopoli 
mondiali impongono di stroncare ogni for- 
ma di potere autonomo nelle aree del Sud. 


L'imperialismo occidentale non solo cer- 
ca di impedire che si affermino le lotte di li- 
berazione e di autodeterminazione dei popoli 
e contribuisce attivamente con le sue strate- 
gie sovranazionali (direttive del FMI in te- 
sta), le sue operazioni speciali, alle politiche 
di repressione del proletariato in ogni ango- 
lo del Tricontinente, ma non consente più ad 
alcuna borghesia nazionale di raggiungere 
quella soglia di potere economico-politico- 
militare che possa porla nelle condizioni di 
svolgere un ruolo guida nell’area geopoliti- 
ca in cui è inserita e di manifestare una qual- 
che autonomia dall'impero e dalle sue esi- 
genze. 

Se il modello imperialista della “guerra 
a bassa intensità”, aveva già portato alle oc- 
cupazioni militari di Grenada, Panama, 
all'assedio decennale del Nicaragua sandini- 
sta fino al suo crollo, all'intervento in 
Salvador contro la guerriglia e alla “guerra 
della droga” come modello operativo contro 
le lotte di liberazione in Perù, Colombia e in 
tutta l'America Latina, la guerra contro l'Irak 
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degli USA e della coalizione occidentale sot- 
to l'ombrello ONU, chiarisce il nuovo signi- 
ficato del diritto internazionale del “nuovo 
ordine mondiale” che si vuole costruire. 

La sconfitta dell’Irak deve costituire un 
monito e una lezione per tutti i paesi del 
Tricontinente e per le borghesie nazionali ar- 
rivate al potere nei diversi paesi con la dis- 
soluzione degli imperi coloniali. 

Di fronte ai processi di ricompradoriz- 
zazione, di pacificazione forzata e di guerra 
messi in atto dall'imperialismo in ogni area 
del mondo deve diventare chiaro ad ogni 
borghesia nazionale che nessuna opposizio- 
ne verrà più tollerata. 

Le borghesie nazionali non solo non rie- 
scono più a mantenere un ruolo progressi- 
sta verso il cambiamento, ma devono tra- 
sformarsi direttamente in cinghie di tra- 
smissione degli interessi imperialistici nei 
paesi del Tricontinente. 

Questa nuova realtà dello scontro pone 
milioni di proletari del Sud direttamente a 
contatto con la dimensione internazionale 
del loro nemico — nulla è più chiaro dell'e- 
sempio fornito dalla guerra nel Golfo — e 
crea le condizioni oggettive di un antagoni- 
smo sempre più forte contro l'imperialismo 
e il suo sistema di sfruttamento, affama- 
mento e distruzione del Sud. 

Nell'area mediorientale, in particolare, 
l'aggressione imperialista ha come scopo 
quello di frantumare anche la sola idea del- 
la Nazione Araba, costruendo divisioni e 
schieramenti contrapposti all’interno delle 
borghesie arabe fino al consolidamento di 
un fronte di alleanze con l'imperialismo sta- 
tunitense ed europeo. 

Nello stesso tempo USA e CEE hanno 
riaffermato il ruolo strategico, in funzione 
occidentale, dell'entità sionista nell'intera a- 
rea con continui aumenti degli aiuti econo- 
mici e militari e con l'aperto sostegno poli- 
tico a livello internazionale. Parallelamente 
hanno affidato alla Turchia un ruolo-cardi- 
ne nella regione, dotandola di strumenti e 
basi militari che la rendono un vero avam- 
posto della NATO anche negli interventi 
contro i popoli del Medio Oriente. 

Con questo significativo salto di qualità 
l'imperialismo cerca di stabilizzare l'area me- 
diorientale liquidando il ruolo della rivolu- 
zione palestinese, controllando l’espandersi 
della lotta di liberazione del popolo curdo e 
facendo arretrare l’intero fronte di lotta del 
popolo arabo. 

Ma si trova sempre più di fronte al ca- 
rattere esplosivo delle contraddizioni aperte 
dalle questioni palestinese e curda, diventa- 
te ormai i principali catalizzatori delle aspi- 
razioni antimperialiste nella regione, e dell'e- 
stendersi delle lotte proletarie in molti pae- 
si arabi. 

La strategia di guerra contro il Sud è 
guidata dagli USA, ma vede necessariamen- 
te un ruolo attivo della CEE e del Giappone, 
che non possono non partecipare alla crea- 
zione del “nuovo ordine mondiale” per le lo- 
ro esigenze strategiche. Pur nelle divergen- 
ze di interessi, essi sono uniti agli USA nel- 
la guerra imperialista contro il Sud del mon- 
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do. Ieri contro l'Irak, oggi contro la Libia, ... 

Questo scenario definisce nettamente il 
ruolo della “Unione Europea” e della stessa 
Italia, e ha già portato a nuove e concrete de- 
cisioni e ridislocazioni dei centri di coman- 
do e delle forze NATO, in quanto è la stra- 
tegia dell'alleanza ad essere cambiata, di- 
ventando planetaria, dotandosi di una forza 
di rapido intervento capace di essere prota- 
gonista a fianco degli USA nelle “operazio- 
ni di polizia internazionale” in particolare 
contro il Sud. Intorno agli USA i gendarmi 
del mondo si sono moltiplicati e vanno at- 
trezzandosi per il futuro come dimostra il di- 
battito in corso in Europa e in Giappone per 
dotarsi di una politica e di una forza mili- 
tare autonoma. 

La nuova epoca aperta dalla fine del ‘bi- 
polarismo” e segnata dal persistere della cri- 
si di egemonia USA, vede una profonda ri- 
definizione degli assetti di potere e delle stra- 
tegie imperialiste mondiali come dimostrano 
le decisioni che i vertici del G-7 sono co- 
stretti ad adottare per adeguarsi ai cambia- 
menti in atto. Con il vertice di Londra (lu- 
glio ‘91) “il G-7 si è evoluto in una specie di 
direttorio politico globale di Europa, USA, 
Canada, Giappone... Il mondo si sta muovendo 
verso un nuovo tipo di superpotenza; di coalizione 
la quale riconosce che nessuno, inclusi gli USA, 
è in grado di risolvere i problemi contando e- 
sclusivamente sul proprio peso. Ma non lo pos- 
sono fare neppure le Nazioni Unite senza una po- 
tente e determinata leadership”. (International 
Herald Tribune, 25/7/91). 

Questo direttorio mondiale sta agendo di 
fatto da tempo ed ha trasformato l'ONU in 
un suo braccio politico e il “diritto interna- 
zionale” in uno strumento di legittimazione 
di ogni intervento. Lo si è visto con le riso- 
luzioni ONU adottate prima, durante e do- 
po la guerra del Golfo e con quelle che so- 
no state decise recentemente contro la Libia. 
Si è affermata così — come dice De Michelis 
— “Ia grande idea-forza, il vero concetto nuovo 
di questo scorcio di secolo... sospendere la so- 
vranità (di uno Stato) se essa è esercitata in mo- 
do criminale”. 

In questo modo la vocazione principale 
dell'ONU diventa il diritto di ingerenza ne- 
gli affari interni di singoli Stati e di inter- 
vento “a fini umanitari”, fino all'idea di pre- 
disporre una “forza militare internazionale” 
sempre pronta, come è emerso nel Consiglio 
di Sicurezza del febbraio ‘92, che ha visto la 
prima significativa presenza della Russia, a- 
spirante nuova potenza al posto della scom- 
parsa URSS. Su queste basi e con questi stru- 
menti l'imperialismo ha costruito le premesse 
per intensificare ed estendere la guerra al 
Sud. 

Nell’epoca dell'interdipendenza planeta- 
ria il diritto imperialista di ingerenza ed in- 
tervento è generalizzato: “L'idea statunitense 
del nuovo ordine mondiale è che ogni situazione 
in ogni parte del mondo porterà a tensioni in al- 
tri paesi della stessa regione e da qui comporterà 
disordine nel mondo. Così gli USA hanno a- 
vanzato certi principi per ristabilire l'ordine nel 
mondo” (Forward, luglio 1991). 


6. La spinta alla mondializzazione dell’e- 
conomia come risposta alla crisi capitalisti- 
ca ha portato ad un mondo caratterizzato 
dai processi di globalizzazione ed interdi- 
pendenza economica, che attraversano or- 
mai ogni area del centro e della periferia 
generando violentissime contraddizioni a 
livello planetario. Dentro questo orizzonte 
si sviluppa la tendenza alla concentrazione 
e internazionalizzazione dei capitali por- 
tando all'estremo la concorrenza tra mono- 
poli multinazionali e multiproduttivi e la 
polarizzazione tra ricchezza e miseria, tra 
borghesia e proletariato. Un processo che 
non fa che alimentare le contraddizioni e 
moltiplicare gli scontri interimperialistici 
nel mondo intero. 


Oggi assistiamo ad una tappa interme- 
dia — molto più avanzata di quella analiz- 
zata da Lenin — di questa spinta alla mon- 
dializzazione: la regionalizzazione, cioè l'ag- 
gregazione economica in aree continentali 
per creare le condizioni attraverso cui i ca- 
pitali più forti si uniscono, costruendo mo- 
nopoli regionali continentali, per raggiun- 
gere le dimensioni necessarie a vincere la 
concorrenza e a valorizzarsi. Questo è il pun- 
to di equilibrio attualmente raggiunto dal 
capitalismo per sopravvivere alla crisi, ma 
anche un processo che in prospettiva aggra- 
verà e moltiplicherà i conflitti e gli scontri tra 
i diversi blocchi regionali, alimentando an- 
cora di più la tendenza alla guerra, di fron- 
te alla crisi dell'intero sistema e alla compe- 
tizione spietata tra monopoli economici re- 
gionali con urgenza di profitto e di mercato 
sempre più grandi. 

Ciò significa, semplicemente, che la di- 
namica unitaria che spinge ed accelera i pro- 
cessi di aggregazione economica continenta- 
le e regionale approfondisce, contempora- 
neamente, la dinamica contraddittoria all'in- 
terno del sistema capitalistico, per la proie- 
zione planetaria dei monopoli, degli Stati e 
dei blocchi regionali. Già oggi la battaglia 
da tempo in atto a livello del GATT 
(Accordo Generale sulle Tariffe Doganali e 
Commerciali) mette a nudo le reciproche po- 
litiche protezionistiche a livello di area e, 
quindi, la vera e propria guerra economica 
che si va addensando. 

Come altrettanto evidente è l’aggressi- 
vità dei monopoli più forti, e degli Stati che 
li sostengono, al di là delle loro aree di ri- 
ferimento e mercato. Queste sono soprattut- 
to delle piattaforme/fortezze dentro cui 
rafforzarsi per proiettarsi con 
più successo verso l'esterno. 

La tendenza a superare la cri- 
si con la costituzione di “blocchi re- 
gionali” in realtà, ripropone ad un livel- 
lo diverso e più alto la contraddizione tra 
forze produttive e rapporti di produzione. Se 
da una parte la regionalizzazione porta con 
sé il superamento delle forme di dominio e 
di rapporti produttivi ad ambito nazionale, 
dall'altra crea un'altra gabbia per le forze 
produttive, destinata a trasformarsi in una 
nuova catena per il loro sviluppo. Di fatto è 
l'impronta “cosmopolita”, mondiale, data al- 


la produzione dalla borghesia fin dal sorge- 
re del capitalismo, che non accetta barriere 
di alcun genere alla sua espansione. L'am- 
bito regionale, in prospettiva si rivela altret- 
tanto asfittico e limitante di quello naziona- 
le, per le stesse politiche protezionistiche e 
di difesa adottate a livello di area! Alla fine, 
irrimediabilmente, “questi rapporti (di produ- 
zione) da forme di sviluppo delle forze produtti- 
ve si convertono in loro catene” (Marx). 

Assieme al consolidarsi e potenziarsi nel 
corso degli anni del polo economico-politi- 
co-militare europeo, con la sua proiezione 
naturale nell’area mediorientale-mediterra- 
nea-africana, ha preso vita la formazione di 
un’area di libero scambio nel Nord-America, 
dall’Alaska al Messico, attorno agli USA, con 
proiezione nell’area Caraibica e Latino-ame- 
ricana, come anche un terzo processo nel 
Sud-Est Asiatico intorno al Giappone, con 
proiezione nell'intera area dell'Oceano 
Pacifico. 

Questo potente processo di concentra- 
zione in poli economici regionali investe l'in- 
tero centro imperialista e assesta la tenden- 
za in atto alla definizione di un’area del dol- 
laro intorno agli USA, di una dello yen at- 
torno al Giappone e di una terza dell’ECU 
intorno alla “Unione Europea”. Essi si pre- 
sentano come i principali processi di stabi- 
lizzazione del nuovo ordine economico e del- 
la nuova divisione internazionale del lavo- 
ro. 

Anche nelle aree del Tricontinente han- 
no cominciato a prendere forma diversi pro- 
cessi di aggregazione in blocchi economici re- 
gionali. Da quello nell’area mediterranea del- 
la “Unione del Maghreb Arabo” (HUMA), a 
quello nell'America Latina del MERCOSUR, 
a quello nell’area del Sud-Est Asiatico attor- 
no all’Indonesia. 

Questa tendenza alla regionalizzazione si 
rivela dominante a questo stadio dello svi- 
luppo capitalistico. 

[continua] 


Collettivo Comunisti Prigionieri 
“Wotta Sitta” 


DAL PROCESSO “LANDO 


CONTI” 


Documento di militanti delle Brigate Rosse per la costruzione del Partito 
Comunista Combattente e di militanti rivoluzionari (1? parte) 


Nella nostra qualità di militanti delle BR 
per la costruzione del PCC e di militanti ri- 
voluzionari prigionieri intendiamo ribadire in 
quest'aula la valenza della linea politica e 
dell'impostazione strategica delle BR riven- 
dicandone tutta l’attività politico-militare 
messa in campo, il loro ruolo di direzione e 
organizzazione del processo rivoluzionario 
nel nostro paese. Un ruolo svolto all’interno 
dei nodi centrali che hanno contrassegnato 
lo scontro intervenendo di volta in volta con 
l'attacco nelle contraddizioni che oppongo- 
no la classe allo Stato. Questa attività rivo- 
luzionaria, Operata in stretta dialettica con i 
contenuti espressi dell'autonomia di classe, 
dentro all'indirizzo della strategia della lot- 
ta armata per il comunismo, costituisce l'al- 
ternativa di potere del proletariato al fine di 
conquistare il potere politico, instaurare la 
dittatura del proletariato, per una società co- 
munista. 

Nello specifico del processo che qui si ce- 
lebra, rivendichiamo ancora una volta la giu- 
stezza dell'iniziativa politico-militare contro 
il repubblicano Lando Conti. Con esso le BR 
hanno colpito le posizioni filo-atlantiche e 
filo sioniste di quella frazione di borghesia 
imperialista nostrana che il PRI ha da sem- 
pre rappresentato. Più precisamente, l'ini- 
ziativa ha colpito lo specifico attivismo di 
cui Lando Conti si faceva carico, come sot- 
tolineato dall’organizzazione nella rivendi- 
cazione: 

“Infatti è stato instancabile animatore delle 
forzature politiche per una più diretta partecipa- 
zione dell'Italia, anche in senso militare, 
nell’ Alleanza Atlantica. Lo ritroviamo costante- 
mente a fianco del Ministro della Guerra, atti- 
vizzato a promuovere e sostenere apertamente la 
posizione americana nel mediterraneo”. 

Unitamente a questo, non era da meno 


l'appoggio dato ai sionisti israeliani, che se 
è una costante delle posizioni repubblicane, 
non è certo estranea alla politica portata a- 
vanti nella sostanza dallo Stato italiano in 
Medio Oriente e questo al di là della faccia- 
ta neutralista che prevaleva soprattutto in 
quel periodo. 

Allo stesso tempo, con questo attacco le 
BR hanno colpito anche gli interessi legati a- 
gli armamenti. Ancora dalla rivendicazione: 
“Il ruolo svolto da Lando Conti sia nel Consiglio 
di Amministrazione della SMA, sia come espo- 
nente di rilievo del PRI, nonché nel panorama del 
potere politico locale, è indicativo per compren- 
dere fino in fondo le interconnessioni di interes- 
se politico, economico e militare assunte oggi dal 
settore bellico (...) La SMA, piccola ed agile a- 
zienda per autodefinizione, partecipa ai più im- 
portanti sistemi d'arma e principalmente al pro- 
gramma USA delle Guerre Stellari SDI, attra- 
verso il consorzio italiano per le tecnologie stra- 
fegiche (CITES) promosso dall’ Augusta. Essa fa 
parte del ‘club Melara’, circolo che racchiude il 
meglio della produzione bellica italiana, control- 
la diverse aziende del settore, con diramazioni 
anche all'estero. La sua produzione spazia dai si- 
stemi radar alle componenti elettroniche per mis- 
sili”. 

All’interno di quest'attività, Lando Conti 
non disdegnava di fare il mercante d'armi, 
tra l’altro con i sionisti israeliani, i golpisti 
Nato della Turchia, il regime segregazioni- 
sta del Sud Africa, il regime filippino del 
dittatore Marcos e i vari regimi sudamerica- 
ni, per citarne soltanto alcuni. Politicamente 
le BR con questa iniziativa antimperialista 
hanno inteso dare impulso al processo con- 
creto d’autentica connotazione dell’interna- 
zionalismo proletario nella metropoli, da 
sempre parola d’ordine della guerriglia eu- 
ropea e che in quel periodo andava mate- 


rializzandosi nella campagna per la costru- 
zione del Fronte Rivoluzionario messa in 
campo da AD e RAF come primo momen- 
to di unità soggettiva nell'attività rivoluzio- 
naria e nella lotta antimperialista. 

L'azione contro Lando Conti si inserisce 
in questo contesto e segna un importante 
passaggio nell'approccio politico inerente al- 
la tematica del Fronte. 

Un approccio che attraverso la ricerca 
del confronto attivo con le altre forze rivo- 
luzionarie, ha posto le basi per l'intesa uni- 
taria raggiunta nell’88 con la RAF, sintetiz- 
zata dall'attacco ai progetti di coesione 
dell'Europa Occidentale sul piano delle po- 
litiche economiche con l’azione Tietmayer. 

Un azione politico-militare tesa a colpi- 
re le scelte del capitale finanziario tedesco nel 
contesto della definizione delle normative 
concertate atte a favorire quella liberalizza- 
zione del mercato europeo in cui la RFT si 
pone come polo forte. Più in generale tali 
normative rientrano negli accordi CEE tesi a 
formalizzare gli istituti comunitari, primo tra 
tutti la Banca Europea, che favoriscono l'am- 
biente adeguato alla formazione monopoli- 
stica europea; accordi che prevedono livelli 
di concertazione economica in grado di sta- 
bilire vincoli per ogni Stato, a cominciare dai 
bilanci statali, tassi, cambi, ecc, nonché vin- 
coli sulle condizioni di compravendita della 
forza-lavoro, attaccando le conquiste acqui- 
site dai lavoratori di ogni paese. 

Nel testo comune RAF-BR vengono in- 
dividuate le direttrici su cui si sostanzia la 
coesione europea e cioè sul piano delle po- 
litiche economiche, su quello politico-milita- 
re e diplomatico, su quello controrivoluzio- 
nario. Si evidenzia nel contempo come que- 
sta sia strettamente legata agli interessi ed al- 
le esigenze della catena imperialista, per i 
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caratteri stessi della crisi e per la stretta in- 
terrelazione dell'economia tra i paesi capita- 
listi, cosa che li obbliga ad adottare le me- 
desime controtendenze tra cui il riarmo si 
impone come principale, non a caso in 
Europa centralizzato in sede Nato. La coe- 
sione europea, perciò è inserita nei processi 
di maggiore integrazione della catena, in re- 
lazione stretta con la nuova strategia politi- 
co-militare imperialista nel confronto con 
l'Est e, su un altro piano, con l'intervento po- 
litico-militare integrato in ogni angolo del 
mondo, principalmente verso l’area di crisi 
mediorientale. 

L'evoluzione avvenuta nell'attuale fase 
dell'imperialismo, all'interno dell’'approfon- 
dimento della tendenza alla guerra, segnata 
politicamente dai mutamenti negli equilibri 
internazionali che si sono verificati a partire 
dall'asse Est-Ovest, si è riflessa sulla coesio- 
ne europea accentuandone il dispiegamento 
seppure con il permanere di contraddizioni. 
Questo si è delineato già quando la RFT si 
è annessa la DDR, favorita dal progressivo 
indebolimento dell'Est europeo, segnando 
così un passaggio traumatico nelle relazioni 
gerarchiche europee, dato dal rafforzamen- 
to materiale della posizione tedesca. Fatti che 
riversandosi nel processo di coesione, im- 
primono allo stesso un andamento per sal- 
ti e nel contempo una direzione sempre più 
netta verso le spinte belliciste che limpe- 
rialismo nel suo complesso tende a concre- 
tizzare, come dimostrano gli sviluppi di que- 
sti ultimi tempi fino alle manovre di desta- 
bilizzazione da parte dell'Europa Occidentale 
della Federazione Yugoslava. 

Una nuova fase questa che mette in lu- 
ce come l'Europa sia il teatro su cui si con- 
centrano per ragioni storiche, politiche e geo- 
grafiche le contraddizioni dell’imperialismo, 
Est-Ovest, Nord-Sud, Stato-classe. 

Il contesto che risulta da questo quadro 
lascia pochi dubbi sulla volontà della bor- 
ghesia imperialista di rideterminare condi- 
zioni di dominio e sfruttamento per il pro- 
letariato metropolitano che implicano la sua 
subordinazione completa alla logica del pro- 
fitto, questo nel tentativo di affrontare una 
crisi che per profondità ed acutezza non la- 
scia margine che all’esplicitazione massima 
della natura controrivoluzionaria degli Stati 
verso lo scontro di classe. 

Un contesto che per parte proletaria e ri- 
voluzionaria mette più che mai in risalto la 
valenza strategica della guerriglia, essendo- 
si essa già imposta nel corso di questi 
vent'anni come l'adeguamento della politica 
rivoluzionaria alle caratteristiche di dominio 
dell'imperialismo in questa epoca storica e 
per questo l’unica prospettiva di potere del 
proletariato metropolitano, il solo modo di 
incidere nei rapporti di forza tra le classi, co- 
struire l’organizzazione armata del proleta- 
riato per sviluppare la guerra di classe di 
lunga durata. In sintesi, soprattutto a fronte 
degli evidenti processi di guerra messi in at- 
to dall'imperialismo, USA in testa, la con- 
trapposizione possibile e necessaria in gra- 
do di affermare l'alternativa proletaria alla 
crisi ed alla guerra della borghesia imperia- 


lista è rappresentata dal terreno strategico 
della guerra di classe, nella sua dimensione 
nazionale ed internazionale, al cui interno la 
promozione ed organizzazione del Fronte 
Combattente Antimperialista ne è tappa so- 
stanziale. 

Scopo del Fronte è l’indebolimento 
dell’imperialismo per provocarne la com- 
pleta crisi politica. Questo per favorire le 
rotture rivoluzionarie, perché non sono sta- 
te date a questo stadio di sviluppo dell'im- 
perialismo rotture rivoluzionarie in un sin- 
golo paese del centro imperialista senza u- 
na più generale crisi politico-militare. 

Il Fronte Combattente Antimperialista 
trova un momento qualificante (come la 
prassi concreta ha dimostrato) nell'unità di 
intenti tra Forze Rivoluzionarie dell'Europa 
Occidentale. Ciò è dato dal ruolo della guer- 
riglia nello scontro della metropoli imperia- 
lista e per altro verso dalla rilevanza che as- 
sume l'Europa Occidentale negli interessi 
dell’imperialismo, due fattori questi che dan- 
no alla politica di Fronte un portato strate- 
gico che va ben oltre l’unità oggi realizzabi- 
le e praticabile. 

Per le BR il Fronte si colloca su un pia- 
no politico di alleanze con altre Forze Rivolu- 
zionarie, il cui terreno di praticabilità è de- 
finito dall'analisi concreta della situazione 
concreta, cioè riferita alle dinamiche della 
crisi e della tendenza alla guerra, alla con- 
trorivoluzione ed alle Forze Rivoluzionarie 
presenti, attive ed attivabili dentro al Fronte, 
ma soprattutto alla sua funzione nei con- 
fronti del nemico comune. 

Una politica di alleanze perché è neces- 
sario relazionarsi con Forze Rivoluzionarie 
che possono essere caratterizzate da criteri e 
particolarità specifici alle proprie esperienze 
e condizioni di sviluppo. Prendere atto di 
questa realtà ha significato per l’Organiz- 
zazione mettersi nelle condizioni migliori per 
lavorare con giusta flessibilità a costruire i 
passaggi necessari al fine di concordare una 
linea d'attacco comune, dando così avanza- 
mento concreto alla costruzione del Fronte 
Combattente Antimperialista. Per le BR l'in- 
ternazionalismo proletario non è mero at- 
teggiamento solidaristico, ma la prassi ade- 
guata per sostanziare una concezione costi- 
tuente l'impostazione stessa del nostro pro- 
cesso rivoluzionario, il suo essere fin dall’i- 
nizio internazionalista ed antimperialista. 

Nella Risoluzione della Direzione Strate- 
gica del ‘78, le BR affermano: “(...) la guerri- 
glia è la forma di organizzazione dell'Interna- 
zionalismo Proletario nella metropoli. E’ il sog- 
getto della ricostruzione della politica proletaria 
a livello internazionale. (...)” 

Una concezione che è complemento del 
primo dovere internazionalista, e cioè: fare 
la rivoluzione nel proprio paese. All’interno 
di questa visione generale le BR hanno per- 
seguito l’obiettivo dell’azione comune tra le 
Forze Rivoluzionarie combattenti nell’area a 
partire dal terreno unificante dell'attacco 
all'imperialismo, senza scambiare la costru- 
zione soggettiva del Fronte come la fase in- 
feriore dell’Internazionale Comunista o un 
suo surrogato. La ricerca dei punti unitari 


per l’unità internazionale dei comunisti, ba- 
sata sulla lotta armata per il comunismo e 
lo sviluppo della guerra di classe, è un do- 
vere che le BR perseguono fin dalla loro na- 
scita, quale obiettivo strategico irrinunciabi- 
le per ogni forza rivoluzionaria comunista 
combattente, un obiettivo che non è preclu- 
so dal lavoro del Fronte, anzi quest'ultimo 
ne è uno dei presupposti. 

La dimensione che assume l’internazio- 
nalismo proletario è obiettivamente data dal- 
le caratteristiche dell’imperialismo in questa 
epoca storica. Questo per il livello di inter- 
nazionalizzazione e interconnessione econo- 
mica, nonché per il grado di integrazione 
politica e militare che la catena imperialista 
ha raggiunto soprattutto dopo la Seconda 
Guerra Mondiale, definendo un sistema di 
relazioni imperialiste altamente gerarchizza- 
to a dominanza USA. 

L'ulteriore internazionalizzazione dei ca- 
pitali e della produzione nell'ultimo decen- 
nio ha accelerato i processi di integrazione 
dando luogo proprio in Europa Occidentale 
allo specifico processo di coesione politica 
come riflesso della formazione monopolisti- 
ca intereuropea. Processi che evolvono in 
modo contraddittorio e conflittuale poiché 
avvengono in ambito capitalista. Una dina- 
mica che per le BR non dà luogo ad una “o- 
mogeneizzazione politica dell'Europa 
Occidentale”. I livelli di concertazione poli- 
tica oggi esistenti tra gli Stati obbediscono al- 
la necessità di affrontare unitariamente gli 
interessi comuni e perciò generali della ca- 
tena, non risolvibili per la loro interconnes- 
sione dal singolo Stato, e gli organismi in- 
ternazionali costituitisi non sussumono il 
ruolo dello Stato, il quale deve fare gli inte- 
ressi del capitale multinazionale che ha ra- 
dice nel proprio ambito nazionale e per al- 
tro verso, deve relazionarsi con le connota- 
zioni politiche della lotta di classe nel pae- 
se, ragioni queste per cui la funzione politi- 
ca degli Stati non viene sminuita, al contra- 
rio esaltata all’interno degli organismi so- 
vranazionali. Più precisamente i processi di 
coesione non possono prescindere dai carat- 
teri che sottostanno alla formazione econo- 
mico-sociale nazionale che si sono sviluppa- 
ti nel lungo processo storico di affermazio- 
ne della borghesia e del capitalismo. In que- 
sto senso non è data dalla coesione europea 
un'unica borghesia imperialista ed un unico 
proletariato internazionale. 

Nemmeno vanno confuse le similitudi- 
ni tra le forme di dominio negli Stati della 
catena con la formazione di un ambito im- 
perialista omogeneo, perché queste similitu- 
dini sono il riflesso sovrastrutturale delle 
condizioni strutturali dell’imperialismo che 
nel suo movimento di crisi/sviluppo si in- 
tegra determinando una generalizzazione 
delle condizioni di produzione che porta a 
caratteristiche simili in primo luogo nel rap- 
porto classe/Stato e cioè nelle politiche di 
controrivoluzione preventiva, nelle forme i- 
stituzionali di governo del conflitto di clas- 
se, nel neocorporativismo come modello nei 
rapporti sociali. In questo senso le concezio- 
ni che si basano sull’assunzione fenomeno- 


logica delle similitudini che ad ogni livello 
si evidenziano soprattutto nello specifico eu- 
ropeo, portano a subordinare e a sminuire 
l’importanza rivestita dalle caratteristiche na- 
zionali della lotta di classe che in particola- 
re sul piano antagonista e rivoluzionario so- 
no il risultato del suo patrimonio e politico 
scaturito dal rapporto col proprio Stato. Sul 
piano rivoluzionario si è reso ben evidente 
che l'affermarsi stesso della guerriglia negli 
Stati a capitalismo maturo si è dato sulla ba- 
se del carattere generale relativo alle forme 
di dominio dei paesi della catena imperiali- 
sta, le peculiarità che essa ha assunto nelle 
singole nazioni sono prodotto delle specifi- 
che caratteristiche dello scontro di classe che 
ne definiscono la relativa originalità e più 
precisamente definiscono come si sviluppa il 
processo rivoluzionario, il contesto di ripro- 
duzione delle forze rivoluzionarie stesse e il 
diverso impatto delle politiche controrivolu- 
zionarie sul piano proletario. 

Da questo insieme di fattori risulta evi- 
dente come i processi di coesione in Europa 
Occidentale non possono comportare la sem- 
plificazione del quadro di scontro e dell’ini- 
ziativa rivoluzionaria sul solo piano inter- 
nazionale, non potendo questo esaurire il la- 
voro che ogni organizzazione combattente 
porta avanti relativamente ai suoi obiettivi 
nei paesi in cui opera. A partire da questa 
analisi le BR lavorano alla costruzione del 
Fronte in stretta dialettica con i termini di 
sviluppo del processo rivoluzionario nel no- 
stro paese, in unità programmatica cioè con 
l'attacco allo Stato. 

Per le BR l’organizzazione del Fronte 
Combattente Antimperialista deve tendere a 
costruire alleanze con i movimenti di libe- 
razione che combattono l'imperialismo nel- 
la nostra area geopolitica (Europa 
Occidentale - Mediterraneo- Medio Oriente). 
Questo per due fattori: il primo; favorire il 
più vasto schieramento combattente all’im- 
perialismo, per ricomporre sul piano politi- 
co e rivoluzionario l’unità oggettiva tra mo- 
vimenti di liberazione nazionali e antimpe- 
rialisti della periferia e la guerra di classe nel- 
le metropoli del centro; il secondo, perché la 
politica imperialista in questa area geopoli- 
tica ci riguarda direttamente per il ruolo che 
ha al suo interno l'Europa Occidentale. In 
quest'area geopolitica, che si riconferma es- 
sere quella di massima crisi nel mondo, il 
punto cruciale è rappresentato dalla regione 
Mediterranea-Mediorientale per i fattori di 
grandi instabilità che vi sono presenti, fatto- 
ri che subiscono nella fase attuale un’ulte- 
riore tensione, dal momento che ha avuto 
luogo proprio in questa regione il primo mo- 
mento di attuazione della nuova strategia 
politico-militare dei centri imperialisti con 
l'aggressione delle loro forze coalizzate con- 
tro l'Irak. Un atto di guerra che porta in e- 
videnza come nelle intenzioni dell’imperia- 
lismo si intenda rideterminare più ap- 
profonditi termini di subordinazione ed as- 
servimento della regione, una “normalizza- 
zione” dell’area in funzione dei suoi obietti- 
vi, immediati e strategici, che nella pratica è 
rivolta immediatamente contro quelle espe- 
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rienze seppur diversificate, delle rivoluzioni bilità di ridimensionare la stessa rivolta nei 
nazionalistiche, perché nel mondo arabo sia territori occupati, che al contrario, tende ad 
annullata qualsiasi prospettiva che non sia evolvere verso alti livelli di resistenza po- 
funzionale agli interessi ed agli equilibri im- polare e di combattimento delle sue Forze 
posti dall'imperialismo, perché sia dato lo Rivoluzionarie. In sintesi, il fine americano 
sfruttamento assoluto della regione in ter- di andare oltre Camp-David si rivela anco- 
mini di risorse e potenzialità, ma soprattut- ra una volta difficile da conseguire, malgra- 
to per farne un retroterra stabile per le sue do l'aggressione contro l'Irak, come in par- 
manovre strategiche, dove “Israele”, il cor- te ha dimostrato a suo tempo l’arretramen- 
po estraneo della regione avamposto degli to di Camp-David stesso nonostante le sue 
interessi imperialisti, mantenga indiscusso il velleità di progetto centrale da estendere a 
ruolo di unica potenza effettiva. Una “nor- tutta la regione. Un disegno che è arretrato 


malizzazione” del mondo arabo che in pri- per la resistenza messa in campo dal popo- 
mo luogo significa impattare con le aspira- lo palestinese, libanese e arabo più in gene- 
zioni di autodeterminazione del popolo ara- rale, le cui forze rivoluzionarie sono state in 


bo che, confrontandosi già da tempo con gli grado di cacciare, in uno dei momenti più 
interventi controrivoluzionari dell'imperiali- alti di questa resistenza, le truppe sioniste ed 
smo, ha maturato un lungo processo di lot- USA che, sotto la copertura delle “forze mul- 


ta guidato dalle sue forze nazionaliste, rivo- tinazionali di pace”, avevano occupato 
luzionarie, antimperialiste, con qualificanti Beirut. 
momenti di combattimento e di resistenza Contro questa strategia imperialista nel- 


popolare che attestano il suo livello più a- la regione va riferita l'iniziativa antimperia- 
vanzato nel movimento di liberazione del lista ed internazionalista delle BR che, nell’84, 
popolo palestinese. colpirono il garante degli accordi di Camp- 
Da questo confronto scaturisce il carat- David e direttore delle forze multinazionali 
tere controrivoluzionario degli interventi in Sinai, l'americano L. Hunt. In questo o- 
dell’imperialismo e che nel contesto di que- biettivo le BR hanno attaccato una struttura 
sta aggressione non possono che approfon- garante e agente di un equilibrio funziona- 
dirsi, dati i fini di pacificazione che intende le agli interessi strategici USA e Nato in 
ricavare dalla vittoria ottenuta. Dalla neces- Medioriente, inserendosi in questo modo nel- 
sità di consolidare sul piano politico i risul- la più vasta battaglia combattente antimpe- 
tati ottenuti sul terreno militare scaturisce rialista condotta in quel periodo sia dalla 
l'egida americana sulla conferenza di pace in guerriglia europea che dalle forze rivoluzio- 
Medioriente che ha per oggetto la “soluzio- —narie arabe. 
ne” del nodo palestinese, da sempre baluar- Gli equilibri internazionali scaturiti dai 
do contro i progetti imperialisti di norma- mutati rapporti di forza est/ovest confer- 
lizzazione della regione. In altri termini nel- mano come questa regione, e l'aggressione 
le intenzioni di USA ed Israele questa con-  all'Irak sta a dimostrarlo, presenti le con- 
ferenza dovrebbe costituire la cornice politi- traddizioni per caratterizzarsi come detona- 
ca al tentativo di dare sanzione alla volontà tore di un conflitto che ha motivazioni ge- 
di ricacciare indietro il popolo palestinese e nerali e spinte riconducibili alla necessità di 
da qui ridefinire i termini del più generale risoluzione bellica della crisi capitalistica, 
conflitto arabo-sionista. all'interno cioè di un passaggio critico che 
Ed è per la difficoltà di tradurre l'esito dalla tendenza alla guerra matura l'apertu- 
militare in risultato politico sul piano della ra di una fase di effettivi eventi bellici, fa- 
stabilità, a causa della complessità dei fatto- cendo assumere concretamente alla regione 
ri in campo relativi alle contraddizioni che le caratteristiche di ambito preliminare e di 
scaturiscono da un tale conflitto, che gli o- retroterra per la strategia politico militare 
biettivi americani sulla conferenza di pace dell'alleanza imperialista che ha potuto ve- 
perdono consistenza a partire dall'impossi- rificare nel contempo il suo grado di com- 
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pattamento, ma soprattutto è potuta inter- 
venire come Nato dentro a schemi di guer- 
ra che vanno ben oltre gli obiettivi che si so- 
no dati nello scenario internazionale. Che 
questa prima aggressione abbia costituito so- 
lo una prima rottura finalizzata a determi- 
nare le condizioni politiche e militari per un 
ulteriore inasprimento della pressione impe- 
rialista, lo dimostrano le manovre destabi- 
lizzanti per innalzare il terreno di confronto 
militare contro i paesi che di volta in volta 
nella regione diventano obiettivi da “nor- 
malizzare”, dentro ad un contesto in cui il 
tallone imperialista, in primo luogo ameri- 
cano, che schiaccia i popoli, riceve l’investi- 
tura della cosiddetta legittimità internazio- 
nale con copertura ONU, in una fase in cui, 
di riflesso ai mutati equilibri internazionali, 
questo organismo è divenuto lo strumento i- 
deale per le manovre imperialiste guidate 
dagli USA, mentre nel concreto si fa sentire 
nella regione il peso del fianco sud della 
Nato che ha già attivato i suoi avamposti, in- 
fatti le manovre militari sono da allora di- 
ventate permanenti, sottofondo di sostanza 
per gli obiettivi strategici dell’imperialismo. 
Questo complesso quadro ha ridetermi- 
nato gioco forza tutti i rapporti e gli equili- 
bri esistenti nella regione, ciò comporta che 
il popolo arabo, nel movimento di resisten- 
za che a vari livelli esprime, dovrà confron- 
tarsi con un più profondo livello di contro- 
rivoluzione, proprio per il ruolo che gioca 
questa regione negli interessi imperialisti. 
La lotta del popolo palestinese, di quel- 
lo libanese e arabo più in generale, ma an- 
che Kurdo e Turco, dovranno confrontarsi, 
come si stanno eroicamente confrontando, 
non solamente con i sionisti, regimi reazio- 
nari e imperialisti americani, ma anche con 
l'intera alleanza dato che sul confronto in 
termini generali peserà l'insieme della cate- 
na imperialista ricompattata dai medesimi 
fini guerrafondai. L'importanza rivestita da 
quest'area geopolitica nel complesso delle 
contraddizioni prodotte dall’imperialismo 
che evolvono sulla direttrice di crisi tenden- 


za alla guerra, fanno dell'attività antimpe- 
rialista in quest'area e la ricerca delle al- 
leanze tra la guerriglia europea e i movi- 
menti di liberazione nazionale, un compito 
imprescindibile. 

Alleanza che può portare ad una mag- 
giore qualificazione dell'attività antimperia- 
lista, a partire dall’unificazione dei due livelli 
del processo rivoluzionario tra cui c'è unità 
ma non identità per le oggettive differenze 
dovute all'essere originate, l'una, la guerra di 
classe, dalla contraddizione proletariato /bor- 
ghesia; l’altra, la guerra di liberazione na- 
zionale, dalla contraddizione dello sviluppo 
ineguale tra centro e periferia. 

Malgrado in questa fase internazionale 
prevalga l'iniziativa politico-militare dell'im- 
perialismo capeggiato dagli USA, i suoi fini 
di potenza sono minati alla radice dalle 
profonde contraddizioni di cui è portatore. 
Gli attuali rapporti di forza in suo favore 
sono in parte il risultato di una strategia 
complessiva messa in campo a partire dalla 
fine degli anni ‘70, come reazione alla crisi 
generale che, dagli USA si allargava a tutto 
l'Occidente capitalistico; alla crisi di valoriz- 
zazione del capitale si aggiungeva la crisi di 
egemonia, data in modo determinante dalla 
serie di rotture antimperialiste avvenute nel- 
la periferia, le quali, riflettendosi sui rapporti 
di forza internazionali incidevano sulle po- 
sizioni globali tra Est ed Ovest. Questi due 
fattori hanno reso evidente il limite storico 
dell’imperialismo e per questo essi non pos- 
sono che pregiudicare alle fondamenta ogni 
tentativo di stabilire un duraturo dominio 
nel quadro mondiale tale da garantire l'agi- 
bilità per lo sfruttamento dei monopoli, nep- 
pure al prezzo della barbarie che già nel cor- 
so della storia ha fatto ricadere tanto sui po- 
poli come sul proletariato. 

L'imperialismo reagisce dunque alla per- 
dita di posizioni attraverso un complesso di 
interventi economici e politici per un verso, 
ma anche soprattutto militari e controrivo- 
luzionari. Sono gli USA che necessariamen- 
te in prima persona dispiegano questa stra- 


tegia fatta di rotture progressive operate a 
tutto campo, tali da modificare a proprio 
vantaggio i rapporti internazionali. 

All'intervento nettamente controrivolu- 
zionario nelle aree di crisi periferiche, per e- 
rodere e sovvertire i paesi che hanno ope- 
rato rotture antimperialiste, o in corso di o- 
perarle, in parallelo, non cessa la costante o- 
pera di pressione ad Est, imperniata princi- 
palmente sulla strategia di confronto Nato. 
Questo complesso di interventi fatto per as- 
sestare equilibri politici e zone di influenza 
in tutto il mondo, preme e forza sulle rela- 
zioni concrete che il quadro storico ha defi- 
nito intorno alla contraddizione Est/Ovest; 
per questo non può che trovare convergen- 
za critica proprio nella nostra area geopoli- 
tica, in particolar modo nel cuore dell'Europa 
influendo sulla maturazione dei fattori di 
crisi e di contraddizione. 

Una dinamica che soprattutto in questa 
fase evolve in un approfondimento della ten- 
denza alla guerra, come stanno a dimostra- 
re per un verso l'annessione della DDR da 
parte della RFT, per l’altro, l'aggressione im- 
perialista all'Irak: due fattori che, sebbene 
avvenuti su piani distinti, solo apparente- 
mente sono slegati, poiché costituiscono due 
aspetti della medesima contraddizione e se- 
gnano inequivocabilmente i caratteri dell’at- 
tuale fase internazionale. 

Il fatto che la guerra sia il mezzo con cui 
storicamente la borghesia imperialista af- 
fronta le sue crisi generali, poiché consente 
oltre che una distruzione di capitali e dei 
mezzi di lavoro sovraprodotti, una sparti- 
zione dei mercati e delle sfere di influenza 
a vantaggio dei vincitori, rimanda alla natura 
imperialista della tendenza alla guerra, ai 
meccanismi insopprimibili della crisi capita- 
lista che la alimenta oggettivamente, fino a 
che si intreccia con la maturazione di con- 
dizioni politiche e nei rapporti di forza tra 
le parti contrapposte tali da far diventare la 
tendenza una scelta politica realizzabile. 
Affinché la guerra stessa possa rispondere al- 
le esigenze capitalistiche, la sua dinamica 
tende a dirigersi in tempi, modi e fasi suc- 
cessive, verso l’assoggettamento di quell’am- 
bito economico che presenta quelle caratte- 
ristiche di complementarietà a livello di strut- 
turazione e sviluppo economico, in grado di 
dinamizzare e rilanciare in avanti il livello 
raggiunto dall’avanzamento tecnologico pro- 
duttivo dell'economia capitalistica, quando 
cioè questo stesso avanzamento si trasforma 
in crisi a causa della sovrapproduzione. 

Se questa è la dinamica economica del- 
la tendenza alla guerra, i poli contrapposti 
della contraddizione su cui si svilupperà il 
conflitto, sono riferiti giocoforza alle rela- 
zioni che storicamente l'imperialismo ha sta- 
bilito, a partire cioè dai concreti rapporti che 
si instaurano tra le forze in campo in un da- 
to quadro storico. 

Con l'esito della 2% guerra mondiale i 
rapporti internazionali sono caratterizzati 
dalla presenza di due campi contrapposti, 
quello imperialista con al centro gli USA, 
fronteggiato dal dispiegarsi del nuovo fatto- 
re storico rappresentato dallo schieramento 


dei paesi socialisti, la cui presenza, proprio 
per la sua natura di classe, non potrà che 
imprimere a questo quadro anche una forte 
connnotazione ideologica definendo uno sce- 
nario di scontro relativamente inedito. Pro- 
prio la presenza di due sistemi di relazioni 
diversi e contrapposti non ha potuto che con- 
dizionare la stessa politica imperialista fina- 
lizzata all’accerchiamento e all’indebolimen- 
to del campo avverso, influendo sulla stes- 
sa integrazione politico-militare della catena 
imperialista a partire dalla fondazione della 
Nato. Con il procedere dell’approfondimen- 
to della crisi dell’imperialismo è emerso chia- 
ramente come i paesi dell'Est, presentando 
distintamente caratteristiche economiche in 
termini di infrastrutture e di produzione, 
complementari all'area capitalistica, sono sta- 
ti visti da quest’ultima come uno spazio e- 
conomico la cui dimensione prospetta riso- 
luzioni di ampio respiro, sempre che l'im- 
perialismo possa instaurarvi le condizioni 
perché sia dato il grado di sfruttamento e va- 
lorizzazione richiesto dallo sviluppo capita- 
listico. 

E' all'interno di queste linee portanti che 
l'imperialismo ha adottato di volta in volta 
strategie di contenimento e pressione, sia di 
carattere strettamente militare che a livello di 
manovre stabilizzanti economiche e politi- 
che. Un rapporto di scontro permeato dalla 
connotazione schiettamente anticomunista 
che, con l’involuzione del carattere sociali- 
sta dei paesi dell'Est, ha visto per parados- 
so la dominanza della contraddizione 
Est/Ovest ammantarsi dell'involucro della 
contrapposizione ideologica, aspetto reso 
particolarmente chiaro in quest’ultimo pe- 
riodo quando, muovendosi proprio su que- 
sto terreno mistificante, si è mirato a rap- 
presentare la disintegrazione del Patto di 
Varsavia come la sanzione della morte del 
comunismo. 

Tutto questo non ha potuto certo ma- 
scherare l'ordine degli interessi materiali che 
spingono l'imperialismo ad assoggettare i 
Paesi dell'Est, interessi che proprio a causa 
della crisi, divengono pressanti e rimanda- 
no in modo palese alle strategie di penetra- 
zione definite in questa fase. Queste sono a- 
gevolate come non mai dall'attuale grado di 
rottura delle contraddizioni proprie di que- 
sti paesi, fatto che contraddistingue l’attua- 
le disgregazione di quell'area, ex-URSS in 
testa, facendone il possibile terreno di sac- 
cheggio da parte dell'imperialismo. 

Sulla base delle attuali condizioni poli- 
tiche che questi paesi presentano, l'imperia- 
lismo è mosso da un intenso attivismo teso 
a ridefinire le relazioni a suo vantaggio. Sul 
terreno principale dei rapporti politici da sta- 
bilire, il filo conduttore dentro cui vengono 
formalizzati gli accordi possibili, si svolge 
sostanzialmente tramite gli organismi inte- 
grati dell'imperialismo, siano essi la CSCE, 
la Nato, la CEE, la UEO, ecc; un terreno di 
cui gli USA tengono fermamente la direzio- 
ne e ciò è reso chiaro negli atti politici da es- 
si svolti, tra cui, non secondario, è l’obietti- 
vo del controllo sull’armamento atomico stra- 
tegico che perseguono e, più in generale, nel 


loro sovrintendere a tutte le decisioni più 
importanti che nell’ambito imperialista ven- 
gono prese rispetto a questi paesi, così da 
riaffermare, per altro, la supremazia sugli al- 
tri partners della catena. Sul piano pretta- 
mente economico, ogni Stato imperialista è 
impegnato a prendere le posizioni migliori 
nella corsa all’accaparramento e penetrazio- 
ne economica economica di questi mercati 
che, in questa fase, si dà principalmente sul 
modello di destrutturazione-espropriazione 
sperimentato dalla Germania sulla DDR: cioè 
mirare ad una espoliazione nei fatti della ba- 
se produttiva, forza-lavoro compresa, da par- 
te dei gruppi dei monopoli produttivi e fi- 
nanziari dominanti. In questo modo si pon- 
gono le basi potenziali dei possibili terreni 
di spartizione di questo enorme e ricco mer- 
cato, su cui già prevalgono nettamente le 
posizioni di USA e Germania, essendo i pri- 
mi nelle condizioni più vantaggiose per 
“mettere le mani” sugli sviluppati sistemi 
tecnologici in campo spaziale e militare, 
mentre la Germania ha potuto stendere una 
fitta rete di investimenti e acquisizioni in- 
dustriali soprattutto nei paesi ad essa confi- 
nanti e, più in generale, determinando con 
il suo intervento un reale rapporto di di- 
pendenza ed assoggettamento. 

Le attuali condizioni di crisi dell’impe- 
rialismo, da un lato, e i concreti margini di 
agibilità politica in questi paesi, dall'altro, 
delimitano precisamente il livello di pene- 
trazione economica, in primo luogo perché 
a questo stadio della crisi di valorizzazione 
la sola e semplice penetrazione/espansione 
dei mercati non è in grado di dargli supe- 
ramento duraturo, traducendosi nel breve- 
medio periodo in un ulteriore fattore di in- 
stabilità per l'economia capitalista, come già 
dimostrano gli effetti dell'annessione nella 
stessa Germania. Pertanto solo la guerra può 
prospettare all’imperialismo le circostanze 
che a partire dalla distruzione, possono ri- 
lanciare la produzione al livello dato dallo 
sviluppo del capitale e molto materialmente 
la tendenza alla guerra si indirizza verso 
l'ambito che si è definito in questo quadro 
storico come quello idoneo a rilanciare in 
termini dovuti la produzione capitalistica. 
Seppure apologeti vecchi e nuovi dell’im- 
perialismo legano alla fine della mistifican- 
te contrapposizione Est/Ovest il depoten- 
ziamento delle tensioni belliciste, vagheg- 
giando di un futuro di pace sotto l'ordine 
imperialista, l’obiettivo della sottomissione 
dei paesi dell'Est Europa, ex-URSS in testa, 
matura da questi fattori strutturali e non è 
certo legato a puri motivi ideologici, e i mu- 
tamenti in atto in questi paesi nel facilitare 
la penetrazione economica dell'imperialismo, 
non possono significare la risoluzione “li- 
neare” delle sue contraddizioni economiche. 

Allo stesso tempo le contraddizioni che 
permangono e si approfondiscono all'inter- 
no dell'ambito imperialista non si riversano 
in termini antagonistici dentro la catena, non 
ci sono cioè le condizioni che possono dar 
luogo al configurarsi come nel passato del- 
la guerra tra paesi del centro imperialista, 
quale portato dell'acutizzarsi della conflit- 
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tualità tra questi paesi per la crisi capitalista 
come riflesso del piano della concorrenzia- 
lità tra le frazioni di.borghesia imperialista, 
sia nella spartizione delle quote di mercato, 
sia nella penetrazione ad Est. In altri termi- 
ni il grado di sviluppo della concorrenza in- 
termonopolistica non inficia lo sviluppo sto- 
rico fortemente integrato della catena, eco- 
nomico, politico, militare, che muove unita- 
riamente nel suo complesso verso la ten- 
denza alla guerra. Per tutte queste ragioni di 
fondo l'interesse imperialista ad appropriar- 
si dei mercati e delle risorse produttive 
dell'Est Europeo e dell’ex-URSS palesa pas- 
saggi niente affatto pacifici, attraverso le re- 
lazioni politiche e militari che l'imperialismo 
tende ad imporre a questi paesi, all’interno 
dei quali i mutati rapporti di forza favori- 
scono le spinte guerrafondaie dell’imperiali- 
smo in quanto costituiscono uno dei fattori 
politici che le rendono praticabili. 

Che l'ordine imperialista non apra ad 
un'epoca di pace, emerge per altro verso da- 
gli sviluppi nelle linee strategiche offensive 
messe a punto dalla Nato con le sue dottri- 
ne sulla “presenza avanzata”, che vedono, 
soprattutto negli ultimi anni, ristrutturarsi 
gli eserciti europei. Queste linee presuppon- 
gono che tra gli eserciti dei vari Stati si for- 
mi un certo livello di integrazione, formula- 
ta dagli schemi operativi “interforze”, uti- 
lizzando i nuovi sistemi d'arma che hanno 
incorporato i più sofisticati sviluppi tecno- 
logici nel campo dell'elettronica e dell’infor- 
matica. Sistemi questi che costituiscono la 
punta avanzata degli armamenti conven- 
zionali avendo incorporato i risultati utiliz- 
zabili ottenuti dalla sperimentazione fatta a 
suo tempo nello SDI. 

Queste dottrine hanno trovato un primo 
momento di sperimentazione concreta e u- 
na verifica, se pur parziale, nell’aggressione 
contro l'Irak, all’interno dell’attuale fase ca- 
ratterizzata da spinte belliciste del centro im- 
perialista. In questo quadro, la stessa rifor- 
mulazione degli eserciti evidenzia come si 
stia precisando la preparazione di scenari di 
guerra sempre meno ipotetici e quella che 
viene presentata come la nuova funzione del- 
la Nato, la cosiddetta “Nato politica”, altro 
non è che il necessario riadattamento delle 
modalità d’approccio da mettere in atto in 
conseguenza ai mutamenti negli equilibri tra 
imperialismo e paesi dell'Est, a partire dal- 
la maggiore agibilità che tali equilibri con- 
sentono all'imperialismo su ogni piano di 
intervento possibile e in ogni conflitto che si 
matura nel mondo. Tutto questo nel mante- 
nimento del fine strategico per cui la Nato 
Stessa esiste, che verso i paesi dell'Est ha il 
suo indirizzo fondamentale. 

In questa luce i successivi accordi sul di- 
sarmo del vecchio arsenale missilistico della 
guerra fredda nascondono solo il persegui- 
mento del reale disarmo dell’ex-URSS, la ste- 
sa proposta strumentale di un ipotetico, fu- 
turibile, “piano Marshall per l'Est” viene 
brandito come un'arma di ricatto per condi- 
zionarne le scelte con l'occhio ben fisso 
sull’obiettivo principale di un suo indeboli- 
mento e disarmo. Ecco allora che strumenti 
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da sempre in mano all’imperialismo, princi- 
palmente USA, come FMI e BM, indicano al- 
la Russia l'esigenza, da rispettare nella for- 
mulazione del bilancio dello Stato, di taglia- 
re innanzi tutto le spese per il settore della 
difesa come una delle condizioni per poter 
accedere ad aiuti vasti quanto disinteressa- 
ti... Nella stessa ottica la CEE ha destinato un 
fondo di 65 milioni di dollari per la ricon- 
versione a civile di industrie belliche, altret- 
tanto rivelatore il prendere a pretesto la pos- 
sibilità di incidenti nucleari, sia in campo ci- 
vile che militare, per prefigurare un inter- 
vento finanziario e tecnologico che porti a u- 
na “messa in sicurezza degli impianti anche 
tramite il reclutamento a suon di dollari de- 
gli scienziati che operano in quei settori. 

Tutto questo mentre l'imperialismo ha 
dato corso al massiccio potenziamento dei 
suoi armamenti convenzionali. Un potenzia- 
mento a cui l'imperialismo è giunto dopo 
un decennio di riarmo, adottato, se pur a 
diversi gradi, dagli Stati della catena. Il suo 
utilizzo come stimolo economico fin dagli 
anni ‘80, in piena recessione, è stato in pri- 
mo luogo la controtendenza principale alla 
crisi di valorizzazione, permettendo di im- 
mobilizzare i capitali eccedenti in quei set- 
tori ad alta composizione legata al bellico, a 
cui storicamente con l'adozione del riarmo 
da parte dello Stato si accorpa lo sviluppo 
tecnologico. Sono gli Usa, non a caso i più 
gravati dalla crisi, i primi ad impostare una 
politica economica basata sul riarmo che per 
questo si è avvalsa di poderosi investimen- 
ti di capitali sulla ricerca e sviluppo delle tec- 
nologie sui sistemi d'arma, cosa che ha avuto 
i suoi riflessi immediati sul terreno della con- 
correnza che ruota intorno al controllo di 
queste stesse tecnologie, rafforzandosi in 
questo campo la supremazia Usa rispetto a- 
gli europei. Per la dinamica economica che 
stimola, il riarmo è ad un tempo cartina al 
tornasole dell'aggravamento dei fattori strut- 
turali della crisi economica e calmiere nel 
breve periodo dei suoi effetti, nonché ap- 
portatore di ulteriori squilibri economici di 
cui il principale è ravvisabile nel medio-lun- 
go termine nell'impossibilità di rimettere in 
circolo i capitali immobilizzati nel riarmo; 
sintomatica in questo senso la crisi debitoria 
Usa favorita dal dirottamento di risorse fi- 
nanziarie su questo terreno. Quanto più si 
fanno consistenti le spinte verso la guerra, 
tanto più è richiesta l’attivizzazione dei pae- 
si Nato, a partire dall'Europa. Da qui l'as- 
sunzione di una più consistente funzione po- 
litico-militare dei paesi europei, che presup- 
pone il rafforzamento della UEO con ambi- 
to di intervento extra Nato. 

Una funzione che inoltre risponde al 
maggior peso dell'Europa che deriva dalla 
coesione politica che è proceduta al suo in- 
terno, la quale sul terreno militare si è con- 
cretizzata tra l’altro nei diversi accordi bila- 
terali, come quello sulla brigata franco-tede- 
sca. Tali accordi pur esprimendo la volontà 
dei singoli Stati di acquisire un proprio spa- 
zio di manovra non portano a travalicare 
l'Alleanza Atlantica, la quale piuttosto man- 
tiene la direzione sulla direttrice della pre- 


parazione alla guerra e le diatribe sul ruolo 
da dare alla UEO e alla difesa europea, ma- 
nifestano solo l'esigenza dei paesi europei 
di ritagliarsi un maggior peso negli equilibri 
gerarchici dentro la catena. 

Le nuove condizioni investono anche i 
cosiddetti paesi neutrali che nel passato tro- 
vavano vantaggiosa questa condizione for- 
male, mentre oggi, l'essere all’interno della 
maggiore integrazione politico-militare di- 
viene vitale per la difesa dei propri interes- 
si. Ecco allora che il primo Gennaio ‘93, in 
contemporanea con le scadenze dei paesi 
CEE, entra in vigore un accordo tra que- 
st'ultima e la EFTA per la creazione di uno 
“spazio economico europeo”, mentre hanno 
già fatto richiesta di adesione alla CEE 
Austria, Svezia e Svizzera. Inoltre la Svizzera 
indica come inevitabile la partecipazione ad 
un “Sistema di difesa europeo” e la Svezia, 
in dichiarato riferimento alla situazione 
nell’ex-URSS, coopera con l'organismo Nato 
che coordina la ricerca e lo sviluppo nella 
produzione di armi (IEPG). 

In sintesi l'appartenenza alla Nato di- 
viene condizione per svolgere ed acquisire 
un peso internazionale. All’interno di questa 
la coesione politica europea ha il suo punto 
di forza nella “difesa comune” e marcia og- 
gettivamente e soggettivamente verso lo 
sbocco bellico. L'Est europeo è il suo terre- 
no privilegiato di intervento e in questo la 
crisi yugoslava è il banco di prova 
dell'Europa Occidentale nelle sue mire di 
conquista di un maggior spazio nel nuovo 
ordine imperialista da costruire insieme agli 
USA. Il ruolo preminente è svolto dalla 
Germania, per riportare sotto la propria in- 
fluenza i popoli slavi, in questo facendosi 
promotrice di Stati nei fatti fantoccio. Una 
politica interventista che nel suo dispiegarsi 
deve fare i conti con il reale confronto tra le 
forze in campo, con la resistenza contrap- 
posta alle invasioni che storicamente proprio 
questi popoli hanno sempre dimostrato. 

Nei caratteri di questa fase la Nato, pi- 
lastro politico-militare dell’integrazione del- 
la catena imperialista a dominanza Usa, ve- 
de dispiegare tutti i piani e tutte le prero- 
gative u cui si è costituita, e cioè nella du- 
plice forma di guerra esterna - guerra inter- 
na : 

— guerra esterna, nella sua funzione di de- 
terrenza prima e successivamente di strate- 
gia offensiva contro il blocco dei paesi 
dell'Est; 

— guerra interna, nella sua funzione di in- 
dirizzo controrivoluzionario applicato fin 
dall'inizio all'interno degli Stati imperialisti 
per mantenere la stabilità a fronte dello scon- 
tro di classe e del suo possibile risvolto ri- 
voluzionario, nella definizione di politiche 
specifiche a fondamento della controrivolu- 
zione preventiva sviluppata da ogni Stato. 

Su un altro piano, diffusione dei meto- 
di controrivoluzionari nei confronti dei con- 
testi rivoluzionari della periferia, come atte- 
sta il golpe Nato in Turchia e gli attuali me- 
todi di controguerriglia stabiliti dalla Nato 
che Ankara sta adottando contro la guerra 
popolare in Kurdistan e la guerriglia comu- 


nista all’interno. Per la sua natura la Nato è 
sempre stata oggetto di attacco della guerri- 
glia europea che in diversi momenti ne ha 
fatto l’obiettivo del suo intervento. Obiettivo 
su cui la nostra Organizzazione è intervenuta 
con la cattura del generale Dozier. Nel con- 
testo di scontro, in cui si è inserito questo at- 
tacco, la Nato sovrintendeva e guidava le 
scelte di fondo dei paesi della catena, sia nel 
dispiegamento degli arsenali missilistici lun- 
go il confine con i paesi dell'Est, sia nel 
rafforzamento del fianco Sud della Nato, ri- 
qualificando in quel periodo le sue linee di 
intervento, dentro l’attiva responsabilizza- 
zione dei paesi europei, in un'ottica di lun- 
go termine. 

Un contesto generale che sul piano ri- 
voluzionario faceva risaltare la necessità del 
Fronte Combattente Antimperialista che 
nell'attacco ai progetti centrali dell'imperia- 
lismo e alla Nato, traccia la linea di riferi- 
mento su cui ricomporre quel fronte ogget- 
tivo che a vari livelli si contrappone allim- 
perialismo. 

Nel comunicato n°1 Dozier, le BR affer- 
mano: ‘“(...) le OCC della RAF e delle BR oggi 
si pongono al punto più alto d'attacco al progetto 
di guerra incarnato dalla Nato. Al punto più al- 
to della proposta di ricomposizione del movimento 
di massa europeo contro la guerra imperialista, 
al punto più alto della proposta della costruzio- 
ne del Fronte Combattente Antimperialista su 
tutta l’area europea e mediterranea (...) Su que- 
sta base è possibile lanciare con forza il pro- 
gramma d'unità con i comunisti e di alleanza con 
i popoli oppressi dall'imperialismo”. 

Proprio nel confronto con l’approfondi- 
mento del rapporto rivoluzione/controrivo- 
luzione, si definisce e si precisa la costru- 
zione del Fronte Combattente Antimperia- 
lista, su questo scontro influisce dialettica- 
mente da un lato l’attività rivoluzionaria del- 
la guerriglia, sia per come si sviluppa nel suo 
contesto nazionale, sia nel salto di qualità 
rappresentato dal perseguimento del Fronte. 
Dall'altro lato le risposte controrivoluziona- 
rie degli Stati, non solo su un piano nazio- 
nale, ma anche per gli sviluppi della con- 
certazione politica sul piano dell’annienta- 
mento della guerriglia e del Fronte, intese 
che non si limitano ad accordi di polizia ma 
vertono sulle modalità generalizzabili per 
contrastarla (modello “soluzione politica”) e 
facendosi carico nel loro insieme di affron- 
tare il “problema guerriglia” ovunque si pre- 
senti, agendo cioè senza “frontiere” e defi- 
nendo su questo terreno una completa coe- 
sione politica tra gli Stati europei. I momenti 
di unità di volta in volta raggiunti nel Fronte 
tra le Forze Rivoluzionarie europee hanno re- 
so esplicito il portato rivoluzionario del 
Fronte per lo sviluppo presente e futuro del- 
la guerra di classe rivoluzionaria nella me- 
tropoli e dell'imperialismo in tutta l’area. 

[continua] 


I militanti delle Brigate Rosse per la costruzione 
del Partito Comunista Combattente: Maria 
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